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DUONNU PANTU E VINCENZO AMMIRÀ 


Pier Paolo Pasolini nel suo viaggio in Calabria scrisse: “Di 
Vincenzo Ammirà mi interessava il profilo morale dell’uomo 
perché oltre ad essere un grande poeta dialettale fu uno spirito 
inquieto e rivoluzionario vero come lo sanno essere i veri 


calabresi”. 


L’anima respira tutta nella potenza di Saffo che riempie, 
trasportando trasporta come un impetuoso torrente, come 
l’assetato alla fonte e l’affamato al cibo, scuote l’anima, dilata i 
nervi e le visceri ed entra nel cuore che concita il sangue ed 
infuocato lo richiama al cervello ed esplode nei canti, nelle odi, 


negli inni, nelle invocazioni di Eros. 


Nel sesto secolo i greci cantavano Eros: 
In me Eros, 
che mai alcuna età mi rasserena, 
come il vento del nord rosso di fulmini. 
rapido muove; così torbido 
spietato ardo di demenza. 
“Eros, dolce, amara indomabile belva”. Eros, signore degli 


istinti che scuotono l’anima ed il corpo nella caverna degli istinti 
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dove prende forma Psiche compagna di Eros. 


I canti e le poesie di Duonnu Pantu e di Vincenzo Ammirà 
profumano di antico. L'inno, l’ode che significa anch’esso canto 
erano pronunziati al suono della lira, dell’arpa e dei cembali. 
Eros per festeggiare la vita. La lira era lo strumento di Apollo. 
Con il flauto Orfeo cantava il risveglio delle forze nascoste della 
caverna degli istinti per liberare energie: amarsi e possedersi, 
godere e soffrire di quel godimento. Il poeta dava la misura, il 
movimento, i versi nascevano sposati al canto e cantando eros al 


popolo riusciva ad agitare la mente. 


Il poeta è l’interprete e l’eco dei suoi concittadini e mosso 
da una subitanea ispirazione sente accendersi l’anima di un foco 
diffusivo che si trasforma in suono. I suoi nervi e le fibre del suo 
cuore oscillano come le corde della lira magnogreca che si 
accendono sotto le sue dita, ed ogni sensazione, ogni pensiero, 
affetto, passione si cangia in Eros, signore degli uomini e degli 
dé. 


Ammirà e Duonnu Paantu avevano un loro stile preciso, 
unico. Pensano, vedono, raccontano, si innamorano dei loro 
personaggi, li muovono, li nascondono, insomma li fanno vivere 


sulla pagina e li mischiano tra gli istinti e le passioni. 
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Tutto in piena luce, aggiogati dal sole calabrese che brucia 
quanto quello di Apollo, quasi in uno stato di france dionisiaca, 
folle, allo stato puro. I due cantori presiedono a questa epifania 
orgiastica: invocano la Musa senza filtri, senza alcuna cintura di 


castità intorno allo scatenarsi delle trasgressioni e perversioni. 


La crudezza dei versi della loro poesia raggiunge una 
intensità mai conosciuta prima di loro. Il sesso vissuto nel loro 
sangue, nei loro sogni, nella loro carne e cantato al popolo fatto 
della stessa carne, dello stesso sangue, degli stessi sogni come 
una liberazione della colpa primigenia raccontato con una 


bellezza poetica unica. 


Duonnu Pantu, all’anagrafe Domenico Piro (1664/5 - 
1696) sacerdote, ebbe ingegno poetico vivacissimo ed è 
considerato l’archetipo della licenziosità dialettale calabrese. 
Dietro il poeta dialettale della “brigata” di uomini colti che 
“motteggiavano con estro”, vi è un universo paesano che si 
libera con la facezia e con il tema fallico dal peso dell’autorità e 
dei condizionamenti culturali. Incarcerato dal vescovo Gennaro 
Sanfelice, al Piro è riconosciuto il coraggio di porsi, in modo del 


tutto originale, questi problemi culturali. 


Quando si ha il piacere di trasmettere alla memoria dei 


posteri le opere di qualche Autore è inveterato uso di precederle 
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da alcuni cenni sulla sua vita e sulle sue gesta, e noi che in 
questi fogli intendiamo trascrivere le poesie più ‘oscene e 
licenziose” di Domenico Piro, vogliamo pure adattarci a tale 
costumanza. Alcune notizie sulla vita di D. Domenico Piro, alias 
Donnu Pantu di Aprigliano (CS) ci giungono a noi grazie alla 
penna di Luigi Gallucci, storico e letterato calabrese di fine 
Ottocento che, nel 1833 e poi nel 1850 curò la pubblicazione di 


una raccolta col titolo “Poesie Calabre di Donnu Pantu”. 


Secondo il Gallucci non era possibile seguire la vita del 
Piro “passo passo dalla culla alla tomba” come pure avrebbe 
voluto “perocché di lui altro di certo e di storico non se ne ha 


che l’epoca della morte, e il luogo della sepoltura”. 


Tuttavia, specifica il Gallucci, le poche notizie che 
“consacra” nelle pagine di quella raccolta si dovrebbero ritenere 
come “accurate ed esatte”. Questo figlio calabro “prediletto 
d’Apollo e dalle Muse” nacque e morì in Aprigliano, villaggio di 
Calabria Citra a sei miglia da Cosenza, e sulla sorgiva del Fiume 
Crati. 


Per il Gallucci le notizie che lui scrive sulla vita del Piro 
“avrebbero meritato di essere scritte nell’idioma calabro, come 
appunto si parla dalle nostre popolazioni” e alla cui memoria 


intendeva tramandarle. A spingere il Gallucci a scriverle in 
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Italiano fu il fatto di aver “temuto della novità ché altro esempio 
non evvi di prosa calabrese: e mi sono contentato di questo mio 
stile basso e volgare, che si adatta facilmente all’intelligenza di 


ognuno”. 


Morì giovanissimo. Gallucci nota come da un’iscrizione 
lapidaria erettagli da un suo fratello germano “nomato Isidoro, 
monaco de’ minimi di S. Francesco, e tuttavia esistente nella 
Parrocchiale Chiesa di Santo Stefano, dove fu sepolto”, si rileva 
chiaramente che “Egli mancò a’ viventi nell’anno del Signore 
1696, dopo aver toccato appena il settimo lustro”; per questo il 
Gallucci desume che il Piro ‘era dovuto probabilmente nascere 
nell’anno 1664 o 65 in circa”. Morto giovane ma, scrive ancora 
il Gallucci, onorato per il fervido ingegno poetico e per il fatto 
che “professar dovea un profondo culto alle altre scienze 


filosofiche”. 


«La sua famiglia era di gentiluomini, ed al 
momento che scrivo non evvi superstite della 
stessa che un Sacerdote centenario nomato 
Raffaele di una bontà negativa, di una crassa 
ignoranza, ora del tutto rimbambito, ed a 
creder mio incapace sempre di essersi potuto 
slanciare colla immaginazione a’ tempi che 


furono, beando il suo amor proprio colla 


Duonnu Pantu e Vincenzo Ammirà - Canti erotici calabresi 


rimembranza degli uomini tanto venerati dalla 
stirpe da cui discende, e che lui avrà termine. 
Sebbene non siano decorsi che cento 
trentasette anni dall’epoca della sua morte 
pure la tradizione ci lascia nell’ignoranza su 
molti obbietti che lo riguardano. Suo padre 
chiamavasi Ludovico: sua madre apparteneva 
alla famiglia dei Donato di Aprigliano 
medesimo, che più non esiste, e il di lei nome 
ignorasi affatto. Il luogo preciso della sua 
abitazione era nel rione Pera, e la casa tuttavia 
ravvisabile, porta la denominazione di casa dei 
Notari, perché molti individui di tal famiglia si 


addisero al mestiere di notaio. 


Egli era sacerdote, in quantunque, dai suoi 
scritti sembrasse di una condotta depravata, 
dissoluta, e scandalosa, pure tutti 
concordemente vogliono che fosse stato bene 
all’apposto di un carattere esemplare per buon 


costume, continenza e religiosità». 


Inoltre, a leggere la biografia che ne traccia il Gallucci 


1 Gallucci Luigi, (1850), Poesie Calabre di Donnu Pantu, 6 ottobre in 
Cosenza. 
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emerge un Donnu Pantu che, soltanto “per mera compiacenza 
degli amici” scriverebbe le sue “oscene e licenziose operette” 
che, al tempo del Cetto Laqualunque, noi oggi qui selezioniamo: 
poesie calabresi che goliardicamente inneggiano “alu cazzu, alu 


culu e alu cunnu”. 


«Gli si attribuivano talenti straordinari fino a 
supporre che venisse ispirato da un genio 


soprannaturale. (...) » 


Si narra che se un prete a cavallo di un gallo fosse riuscito 
a percorrere, per intero, la scala interna della casa di “Duonnu 


Pantu”, avrebbe trovato un tesoro ivi nascosto. 


«Raccontasi adunque che |’ Arcivescovo di 
quel tempo, Gennaro Sanfelice, avendolo più 
volte ammonito in vano, onde lasciare di 
scrivere versi così demoralizzanti e licenziosi, 
fu nella necessità di chiamarlo in Cosenza, e 
metterlo in prigione: ma che poi in un’udienza 
accordatagli, commosso dalle sue preghiere, 
promise che l’avrebbe lasciato in libertà nel 
corso di qualche altro giorno: ed egli 
ritornatosene nel Carcere, dietro tale 


assicurazione, affisse sul limitare della porta, a 


ll 


Duonnu Pantu e Vincenzo Ammirà - Canti erotici calabresi 


caratteri tonzi un Si loca non prima usitato in 
detta città. Dicché avutane notizia il prelodato 
Arcivescovo richiamatolo a se volle sapere la 
ragione perché avesse ciò fatto. Ed il Piro 
risposte: avete promesso di liberarmi, la 
prigione resta vuota: dunque s’affitta. Ebbene, 
ripigliò Monsignore, vi resterete voi finché 


non venga il nuovo inquilino. 


Comprendendo allora che un innocente 
scherzo l’avrebbe obbligato a restar ristretto 
per chissà quanto altro tempo ricorse ad altro 
espediente molto improprio, e molto 
indecoroso, che se gli ottenne l’intento, poteva 
pure interamente perderlo nella grazia del suo 
superiore. Adescando con alcune bagattelle i 
ragazzi che andarono a visitarlo in prigione 
insegnò loro a memoria i seguenti oscenissimi 
versi da recitarli ad alta voce all’orché 


Monsignore si sarebbe mostrato in pubblico: 


Bonsegnù Bonsegnù futtete l’ossa 
Lu vicariu allu culu, e tu alla fissa: 
Vica si nun me cacci de sta fossa 


lu dicu ch’hai imprenatu la Patissa 
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Al che  l’Arcivescovo  stimandolo 
incorregibile, maltrattandolo non poco, ne lo 
rimandò in Aprigliano, e per l’ultima pruova 
con l’esplicito comando di occuparsi a 
scrivere una lode alla beatissima Vergine, 
invece di trattar frottole così deturpanti la 
morale e il buon costume. Andatosene adempì 
scrupolosamente un tal mandato, ma per 
comprovare la verginità di Maria non poté 
contenersi di non chiudere un’ottava nel modo 


che segue: 


E nzinca chi campau la mamma bella 


De cazzu nun pruvau na tantichiella. 


E come mostrossi ostinato a non volerli 
cambiare così l’ Arcivescovo gli lacerò in 
faccia una tale composizione, vietandogli 
severamente di non pubblicarla lacché 
avvenne. Minacciogli a un tempo istesso che 
non l’avrebbe mai ordinato alla Messa, mentre 
in allora non era che suddiacono, se non 


metteva un termine al suo estro poetico pazzo 
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e immorale o dato non gli avesse tutt’altra 
direzione. E come che al Pantu stava molto a 
cuore lo stato sacerdotale che il suo piacere 
aveasi scelto, e da cui non poteva più 
retrocedere, dicesi, che una tale minaccia fosse 
stata la sola efficace a farlo desistere di più 


oscenamente scrivere?)». 


Vincenzo Ammirà 


E° passato oltre un secolo dalla morte di Vincenzo Ammirà 
(Monteleone Cal. 2 dicembre 1821 — 3 febbraio 1890): il poeta 
monteleonese morì il 3 febbraio 1890. L’arco della sua vita va 
dall’avvio fervente dei moti carbonari alla lotta antiborbonica 
per la conquista della libertà. Alle idee e agli ideali in quel 
tempo si accompagnavano i fatti: brillante e insofferente delle 
miserie del suo tempo, liberale convinto, seguendo l’esempio 
del suo conterraneo Miche Morelli, Ammirà partecipa all’assalto 
della gendarmeria locale sotto la guida del maestro ispiratore 
Raffaele Buccarelli. Fu convinto sostenitore della causa 
dell’unità del Paese e tra il 1848 e il ’60 scrisse diverse poesie 
patriottiche, diffuse giornali e manifesti che animavano la 


rivolta. 


2. Gallucci Luigi, (1850), Poesie Calabre di Donnu Pantu, Op. cit. 
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AI suo funerale, però, non c’era nessuno. Solo i figli e 
qualche vicino di casa. La sua bara, senza fiori, uscì dalla povera 
casa del Carmine. Nessun elogio funebre; manco i giornali locali 
ne parlarono. Soltanto “La Calabria” di Luigi Bruzzano diede la 
notizia con un breve profilo delle sue opere. Su di lui cadde un 
silenzio ingrato ed amaro che tutt'ora l’avvolge. Eppure 
Vincenzo Ammirà aveva combattuto affianco a Giuseppe 
Garibaldi per l’Italia unita assieme agli altri patrioti calabresi: 
Francesco Stocco, Benedetto Musolino, Michele Morelli, Luigi 


Bruzzano e tanti altri ancora. 


Dopo la morte di Ammirà, soltanto più tardi, il Direttorio 
della locale sezione fascista deliberò di apporre una lapide sulla 


facciata della casa del Corso, su proposta di Bruno Giordano?. 


Una voce poetica, quella di Vincenzo Ammirà, tra le più 
libere ed autentiche non soltanto della letteratura calabrese di 


due secoli addietro ma della intera letteratura erotica italiana. 


Chi, ancora una volta, si appresti a verificare che cosa è stato 
Ammirà, non può fare a meno di partire da un mondo e da un 
tempo ben precisi quali sono stati quelli della lirica italiana e 
calabrese dell’800. Moriva il periodo classico e veniva in vita 


quello romantico. 


3 Componente del Direttorio Fascio di Monteleone Cal. 
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La cultura in Calabria la facevano 1 chierici sia nelle chiese e 
conventi sia nelle scuole che essi dirigevano. Per questo non c’è 
saggio, memoria né scrittura aforistica che abbia impresso a 
fuoco di Vincenzo Ammirà un ritratto vero o, quantomeno, 


verosimile. 


La cronaca e certa letteratura ne hanno fatto invece un ritratto 
infame che sarà molto difficile da scalfire poiché “angelo per 


pochi” ma “pericoloso demonio sovversivo” per tutti gli altri. 


Il gioco libero della poesia: Parlava allo spirito, Ammirà. 


Non era amato manco lui da quei “professorini da caffè”. 


Lui ricambiava volentieri, anzi nella sua poesia dialettale la 
pseudo autorità svanisce sotto i colpi della libera voce, tutta 
volta alla realizzazione dei più alti ideali umani. Il patriottismo 


si mescola all’erotismo in un melange unico. 


A non conoscerlo, in fondo, ci ha rimesso solamente la 
cultura perché le opere di Ammirà sono rimaste cosa “per pochi 
intimi”. E, tra l’altro, quei pochi ne hanno fatto addirittura uno 
stereotipo di una pessima poesia pornografica, oscena, 
sottoposta continuamente al dominio del potere nelle sue 
variegate forme. Un’autore che, se pur apprezzabile nella lirica, 


doveva rimanere impresentabile. 
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Invece si tratta, a nostro modesto parere, di un vero poeta 
filosofo romantico. Uno di quei tanti “geni” della non tradizione 


filosofica meridionale rimasti isolati. 


Egli esprime infatti il carattere del vero calabrese, romantico, 
irriverente, individualista, sarcastico, ribelle contro ogni tipo di 
sopruso, insomma quella calabresità tipica dei grandi della 


nostra terra che ha avuto in Campanella l’espressione più alta. 


Ammirà non è mai stato un poeta d’officina, non sostava 
nelle biblioteche o nelle sagrestie e questo è un altro punto su 
cui il poeta monteleonese si distacca non tanto dagli uomini 


della generazione poetica coeva. 


Rispetto ad altri poeti egli ha saputo e potuto essere moderno 
in modo del tutto diverso dai suoi contemporanei. Negli altri 
prevaleva il criterio retorico, mentre per Ammirà l’unico criterio 
restava quello di una funzione naturale che anticipava e 


annullava le ragioni di un ‘ordine letterario”. 


Il linguaggio di Ammirà non era asettico, rassicurante ma 
altamente simbolico, efficace e comprensibile a tutti perché 
linguaggio del dolore e della gioia, della passione, dell’amore 
sempre naturale, non artificioso, diretto, genuino che nasce e si 


pasce della cultura popolare. 
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La scienza e la medicina rassicuranti vorrebbero ridurre la 
sessualità a mera funzione biologica ma, come sostiene Willy 


Pasini docente presso l’Università di Ginevra, 


«Il cibo e il sesso, non sono solo due funzioni 
fisiologiche ma sono due fenomeni simbolici e 
culturali che servono anche alla creazione della 
cultura e della civiltà. Lévi-Strauss diceva che il tabù 
dell’incesto e il tabù del cannibalismo vanno di pari 
passo e ci mostrano di nuovo l’analogia tra il cibo e 
il sesso. Quindi il sesso è anche un linguaggio, e 
tutta la simbologia popolare sta ad illustrarlo proprio 
come fenomeno di cultura piuttosto che come 


fenomeno strettamente sanitario»* 


Anche nella poesia di Ammirà, il sesso è inteso come vero e 


proprio fenomeno culturale, simbolico. 


Quindi il sesso diventa linguaggio anche nella poesia e tutta 
la simbologia e letteratura popolare sta ad illustrarlo proprio 
come fenomeno di cultura. Vincenzo Ammirà per aver scritto nel 
1848 la Ceceide, inno alla puttana tropeana omonima, fu 
costretto a subire insulti, umiliazioni, multe, condanne e provò il 
4 Prefazione di Willi Pasini al volume di Franco Vallone(1999), Dire tutto 


senza dire niente, La Mongolfiera Editrice Alternativa, Doria di Cassano 
Jonio (CS), 
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carcere. Ma in verità Ammirà e la Ceceide, come pure le opere 
di Domenico Piro, niente hanno a che fare col blasfemo e col 
demoniaco: si tratta di vera cultura. Pur nei limiti imposti dal 
tempo, Ammirà rivelava nelle sue poesie la sua originale 
attenzione per il mondo concreto e lussureggiante dell’epoca, la 
ricerca della battuta scherzosa, l’inesauribile ricchezza 
dell’invenzione linguistica e comprendeva una varietà di generi: 
erotico, autobiografico, simposiaco, funerario, descrittivo, 
satirico, comico-realistico dando comunque una sensazione di 


naturalezza ed evitando la monotonia. 


L’opera poetica di Ammirà non è solo varia ma anche vasta, e 
si muoveva ritraendo la vita così com’era, i suoi uomini sono 
quelli che si potevano e si possono incontrare ogni giorno 
durante una mangiata in una osteria, in piazza, nelle dimore 
private dove si consumano amori, adulteri, stravaganze d’ogni 
genere. Anche 1 suoi obiettivi polemici sono chiari e precisi e 
per il linguaggio, non ampolloso ed enfatico, ma ironico, 


satirico, mai volgare. 


La pagina della cultura calabrese scritta da Vincenzo Ammirà 
ha il “sapore dell’uomo, ritrarre la vita in tutti i suoi aspetti: non 
vuole essere finzione retorica, ma verità e la verità si trova nelle 


strade di Monteleone, di Catanzaro, nei rioni e nelle periferia”. 
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Intento del poeta non è quello moralistico di correggere il 
vizio o denunciare l’immoralità o di additare esempi di vita 
beata, ma di ritrarre la realtà nelle sue molteplici prospettive. 
Ammirà segue il solco di una tradizione che si era aperta con 
Boccaccio e che oggi prosegue coi Benigni e i Cetto La 


Qualunge, i modelli più amati. 


La sua poetica è leggera di quella leggerezza che rendeva 
Ammirà un poeta serio contemporaneo. Al contrario frivola ed 


evasiva era quella mitologica o tragica. 


Con Ammirà si affaccia una nuova figura di poeta che fa 
delle occasioni mondane offerte dalla vita quotidiana di 
Monteleone, un vincolo della propria poesia ma spera che le 
proprie attese di glorie poetiche siano ottenute con il consenso 
del popolo minuto. Le attese non sono vane se è vero che in tutti 
i paesi del circondario le poesie di Ammirà si conoscevano a 


memoria anche se lette clandestinamente. 


Ammirà, considerato il suo tempo, la cultura dominante e la 
mentalità non certo progressista del suo paese, non sperava 


neanche di trovare un mecenate come toccò ad altri. 


Egli rappresentò in maniera cruda e spregiudicata il mondo 


cittadino e contadino, a descrivere ambienti, personaggi, figure, 
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figuri, oggetti, cose. 


Qui e là appaiono caricature di personaggi di variegata 
umanità: per lo più sordidi e degradati, prostitute, invertiti, 
lesbiche, mariti impotenti, impostori, cacciatori di dote e di 
testamenti, matrone infedeli e viziose, vecchie in cerca di 
marito, ciarlatani, poetastri, filosofi da quattro soldi, adulatori, 
parassiti, avari, imbroglioni, sfaccendati, bellimbusti, scocciatori 
di ogni risma. E’ un mondo brulicante e rumoroso, ricco di 
vitalità che ci mostra una Monteleone cinica, priva di virtù, 


amante dei piaceri e dei vizi, indaffarata nell’arte di arrangiarsi. 


Questo mondo, quotidiano e crudele, vanitoso e parassitario, 
privo di vera spiritualità, dove quasi nessuno lavora, dove 


ciascuno cerca di vivere alle spalle di qualcun altro. 


Lo sguardo di Ammirà si indirizza alle cose ed ai fatti, agli 
uomini guardati con la curiosità ma restando estraneo sia ad 
ogni forma di “cricca” intellettuale che di partecipazione 


emotiva. 


Ammirà non poteva scrivere di cose che non conosceva. In 
fondo il mondo che descriveva era il suo mondo, non solo di 
scrittori, artisti, poeti, ma soprattutto di gente comune, contadini, 


artigiani, ed “escort” che a quei tempi si chiamavano... puttane. 
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Fra naturale descrivere situazioni a lui vicine, che aveva 


visto, vissuto. 


Sicuramente aveva modelli letterari: Boccaccio era uno di 
questi. Aveva letto il “Decamerone” e altra letteratura erotica. Si 
sentiva molto libero quando scriveva. Immaginava e poi provava 


a trasmettere nelle poesie una dimensione lirica e anche onirica. 


Monteleone e dintorni c’era sempre nei suoi versi. 
Inconsciamente, ma c’era sempre. Era nascosta nel modo che i 


personaggi avevano di vedere la vita, nella loro passione. 


Non ci sarebbero stati uomini e poeti come Vincenzo Ammirà 
e Duonnu Pantu, senza il fermento culturale che animò quei 
tempi e senza le problematiche che a quei tempi vi erano: 


miseria, incultura, latifondo e brigantaggio anche politico. 


E’ chiaro che per Ammirà non c’era spazio per incarichi 
pubblici e visse una vita grama, di una povertà dignitosa coi suoi 


sel figli. 


Le lagnanze della “cultura ufficiale” batterono sui soliti 
argomenti per discreditarne la forza: l’immoralità mostruosa del 
comportamento del poeta che poteva avere sulle persone la più 
funesta influenza e il fatto che il poeta dicesse pane al pane e 


vino al vino come in uno dei suoi più celebri scritti la ‘“Ceceide” 
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che canta la vita di una bella e dignitosa buttana di Tropea, 
frequentata non dai poveri cristi popolani, ma da gente di cultura 
e di alto lignaggio come il filosofo Pasquale Galluppi e la 
“Rivigghiede” che rappresenta una sorte di orationes funebre 
sempre di una grande buttana, questa volta montaleonese, 
assaporata, gustata e molto gradita dai signori altolocati del 
tempo. Anche allora filosofi, politici e ‘““dottorini da caffé” si 


affannavano correndo appresso a un pelo. U pilu appunto. 


A Francesco Mantella-Profumi, appartenente al nobile casato 
pannaconese, Vincenzo Ammirà disse che “Da certi scritti, che 
non credevo vivessero tanto, sembro diverso da quel che 
realmente sono, eppure quando scrivo i miei versi sono sempre 


mesto”. 


I due poeti calabresi hanno vissuto la loro avventura 
esistenziale nella “diversità” che in quel tempo significava 
emarginazione totale ma non perché erano diversi con 
l’accezione che oggi si dà a questo termine che più delle volte 
vuol dire esserlo nella sfera sessuale, ma erano diversi nella 
diversità nel senso di vivere in maniera radicale la loro vita, 
vivendo sino in fondo le contraddizioni e qualche volte 
imponendole agli altri, a chi gli stava vicino in un clima sociale 
che non era ancora pronto (manco adesso lo è) a ricevere un 


messaggio di libertà. Di totale libertà. In buona sostanza fu 
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quella la loro colpa maggiore nei confronti di una società, quella 
montaleonese, calabrese bigotta e codina. Allora come adesso. 
Vincenzo Ammirà e Duonnu pantu nascono poeti e per molti dei 
loro concittadini avevano assunto le funzioni di giullari, 
cuntastorie della società borghese di fine ottocento opponendo la 
loro disarmante e irritante sensibilità a un perbenismo falso e 
ipocrita nella migliore delle ipotesi, fatto di apparenza, tinte, 
belletti,in una parola tutto teso a coprire e mascherare piaghe e 
ferite, orrori e deformazioni, brutture e sporcizie che quasi 


nessuno denunciava. 


I poeti vivevano al di là del bene e del male, al di fuori di 
ogni parametrazione morale, anche se allevati in una famiglia 
cattolica, anzi Domenico Piro alias Duonnu Pantu era prete e 
sentiva più degli altri il problema del peccato, il rimorso e il 
dolore che li portavano al bene o al male e viceversa, da Dio a 
Maxammetta con grandi Mea Culpa e promesse di non 
commetterne più, sempre disattese. Chi fossero Ammirà e 
Duonnu Pantu agli occhi dei benpensanti lo si può ricavare, da 
un lato, leggendo i documenti che ci hanno lasciato su di loro. Il 
procuratore generale del tribunale di Monteleone e la Regia 
giustizia condanarono Vincenzo Ammirà al carcere non tanto e 
non solo perché durante una delle tante visite domiciliari della 
polizia sequestrarono il libro del “Decamerone” di Boccaccio e 


la sua “Ceceide” ma perché tra il 1947 e ’48 era riuscito a 
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costituire un Comitato rivoluzionario che propagandava l’idea 
mazziniana e liberale dell’unità della patria scrivendo diverse 
poesie che istigavano contro l’oppressore ed a favore della 
libertà e più concretamente diffondendo manifesti e giornali 
rivoluzionari che si procurava attraverso il farmacista Giovanni 
Montoro, amico di famiglia (il padre era farmacista) e 
dall’ingegnere Massons, liberale, proveniente dalla Corsica che 


sl trovava a dirigere la miniera di lignite di Sciconi di Briatico. 


Dunque Ammirà, come del resto anche Duonnu Pantu, 
vivevano una vita castigata, l’uno tutto dedito alla famiglia, 


l’altro faceva il “mastru missaru”. 


Scrisse Nicola Misasi: “La Ceceide non è una poesia 
popolare, è invece una poesia letteraria; anzi nella sua plebea 
oscenità è aristocratica nei metri, nelle reminiscenze, nel gusto, 
nell’organismo, insomma nella fattura”, e Luigi Accattatis, 
Francesco De Sanctis, Luigi Settembrini definirono la “Ceceide” 
una “Poesia d’arte”, parlando di “una forma di reazione contro 
la società in cui fu costretto a vivere e che in tutti i modi gli si 


era sempre dimostrata ostile, nemica, violenta”. 


Ad Ammirà preclusero tutto, persino un posto di segretario di 
Prefettura, per non parlare di una cattedra al Liceo-Ginnasio 


“Filangeri” nonostante le benemerenze che si era guadagnato sul 
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campo non solo della letteratura (scrisse anche due tragedie in 
cinque atti, una commedia, uno scherzo e una novella in tre 


canti) ma anche per meriti politici. 


La verità è che fu un vero calabrese, fiero ed orgoglioso. 
Accettò, per non far mancare niente alla sua numerosa famiglia, 
sei figli di cui una cieca ed uno sordomuto, di fare il commesso 
di giorno e di notte in un casalino del dazio Consumo, per poi 
rinunciarvi perché cosciente delle sue qualità artistiche, ma si 
sentiva umiliato e offeso dalla società ottusa, bigotta, codina, 
ipocrita montaleonese. La sola arma era rappresentata dalla 
penna e dal calamaio,dai suoi versi che lanciava come dardi 


contro la prostituzione intellettuale di quel tempo. 


Dunque Ammirà usciva la sera per le vie della vecchia 
Monteleone e le persone, quasi tutti, incontrandolo © 


cambiavano strada o non lo salutavano fingendo di non vederlo. 


Denigrato, odiato, temuto per i suoi versi che non trovavano 
corrispondenza nell’anima del popolo monteleonese. Qualcuno 
gli si faceva attorno solo per ridere ed egli l’accontentava 
scrivendo o recitando versi mordaci. Sappiamo anche dove 
andava. Musicisti come Antonio Cipolinni, pittori, poeti e 
scrittori, durante e dopo i moti risorgimentali locali, avevano 


affittato un locale nel rione Carmine per ritrovarsi fra di loro a 
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chiacchierare, mangiare sarde salate, bere vino e recitare versi. 


Avevano l’abitudine di tenere una specie di giornale di bordo 
sul quale ciascuno si divertiva a scrivere versi parodistici, 


satirici, allegri, scurrili o dichiaratamente libertini. 


Il divertimento consisteva spesso nello scimmiottare poeti 
che andavano di moda, firmando con il loro nome e cognome, 
salvo poi aggiungere le proprie iniziali. E° il caso di una delle 
prime poesie di Ammirà intitolata Alla Luna, sullo stile di 
Leopardi, leggermente modificata, ma portante la data 


dichiaratamente falsa. 


Tutto questo discorrere ci porta giocoforza non ad una 
conclusione che avrebbe bisogno di una categoria di pensiero e 
non è il caso di don Vincenzo, ma ad una constatazione, questo 
si e cioè il prendere atto che i due poeti, maledetti in vita e dopo 
morto avevano in un certo senso due forme linguistiche ma non 
per due destinatari diversi, in quanto sia la combriccola 
avvinazzata delle allegre serate delle cantine paesane che i 
borghesi altolocati leggevano entrambi i testi,anzi per certi versi 
erano quest’ultimi, era nelle cerchia di questa categoria che le 
poesie erotiche venivano lette formandone una “elites” ristretta 


di amatori. 
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Se verrà un giorno in cui i poeti, tutti i poeti non saranno più 
trattati alla loro stregua smetteremo di chiederci se Vincenzo 
Ammirà, monteleonese, classe 1821, sia o no il più grande poeta 
calabrese, riconoscimento del quale l’interessato stesso non 


farebbe salti di gioia. 


Fimmani, omini, natura, cultura e mondo: i temi della poesia 
ammiriana sono spesso risolvibili in tensioni irrisolvibili che 
hanno accompagnato lo scorrere dell’ultimo decennio dell’800 
poetico esplorandone quella che sarebbe troppo facile definire 
una società profondamente corrotta. Le due leggendarie figure 
della poesia calabrese hanno plasmato con entusiasmo l’anima 
della gente, non solo in Calabria, ma la loro opera si è 


appannata, nel tempo. 


Quale dunque l’interesse di questa stravagante raccolta, a 


parte il gusto per lo scandalo? 


Solo e semplicemente amore della verità, della conoscenza a 
tutto tondo come direbbe qualcuno, nel senso che la conoscenza 
di qualcuno o di qualcosa non può nascondere o escludere 


nessuna parte di se o della sua opera. 


Se vogliamo per davvero prendere le misure del 


monteleonese Vincenzo Amnmirà e dell’apriglianese Domenico 
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Piro alias Duonnu Pantu, accanto ai versi sonori, cantabili, 
sfumati e sfuggenti, gioiosi e dilettevoli e rispettabili delle loro 
liriche note, si deve, appunto per amore di verità e di conoscenza 
prendere atto dell’esistenza dei loro poemetti e canti erotici che 


parlavano di pilu come oggi ci racconta Cetto Laqualunque. 
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Dialetto e Poesia 


«In due modi, quando si è uomini di qualche 
cultura, si può essere dialettali; o traducendo dalla 
lingua, giocando sull’effetto di novità che il trasporto 
può imprimere anche a un luogo comune, o 
ricorrendo al dialetto come ad una lingua vera e 
propria quando la lingua sia considerata insufficiente 
o impropria ad una ispirazione. Il secondo caso è. il 
più valido e interessante; ma i due modi possono 
essere presenti nell’interno dello stesso poeta, anzi lo 
sono quasi sempre. E non è detto che il primo caso 
non possa dare risultati poetici perché tradurre poesia 


è uno dei possibili modi di far poesia originale». 


Così scriveva E. Montale sul Corriere della Sera del 15 
gennaio1953, in un articolo-recensione dal significativo titolo di 
“La musa dialettale” in cui il premio nobel della poesia 
prendeva una importante posizione condensando il suo pensiero 
sulla dialettalità letteraria. Lo spunto a Montale lo diede la 


pubblicazione nel 1952 della silloge Poesia dialettale italiana 
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del Novecento di Pier Paolo Pasolini con M. Dell’ Arco. 


Proprio in quegli anni la cultura italiana dibatteva in maniera 
critica sul problema tra poesia, lingua e dialetto. Era stato don 
Benedetto Croce con il suo famosissimo articolo apparso nel 
1926 “La letteratura italiana riflessa, la sua origine nel Seicento 
e il suo significato storico”. La riflessione di Croce in forte 
polemica con le tesi di Giuseppe Ferrari (1839-1840) che 
considerava il fenomeno “letteratura dialettale” vista come una 
reazione dello spirito popolare e regionale contro la “letteratura 


(i 


aulica e nazionale”. Per Ferrari il fenomeno costituiva ‘una 
verifica della validità dell’idea politica federalistica”, aveva 


cioè un chiaro significato anti-unitario (cfr. G. Contini 1969). 


Croce sosteneva il contrario e cioè che “la letteratura 
dialettale nel Seicento non fu un processo antiunitario, ma, per 
l’opposto un processo di unificazione, perché non mirò a 
combattere e sostituire la letteratura nazionale, da tutti riverita, 
accettata e coltivata, ma la prese a modello per fare entrare nella 
cerchia della vita nazionale voci fino allora inascoltate o 


piuttosto inarticolate”. 


Una letteratura nazionale “riverita, accettata e coltivata” che 
continuò a contrapporsi a quella dialettale vista o come una 


forma culturale inferiore di cui vergognarsi, ‘quali 
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manifestazioni di arretratezza culturale, quando non segni di 
rozzezza e “inciviltà”; 0, all'opposto, come esempio di “costumi 
incorrotti, incontaminati rispetto al tumultuoso volgersi dei 
tempi, testimonianze d'identità primigenia da conservare nella 


sua cristallina “purezza”. 


Anche per i canti erotici dialettali di Duonnu Pantu e di 
Vincenzo Ammirà, “la realtà nel suo concreto dispiegarsi, non sa 
che farsene delle nostre accigliate condanne e delle nostre 
enfatiche esaltazioni”°. Anche in questo caso la poesia dialettale 
di Duonnu Pantu e Ammirà, più semplicemente e più 
faticosamente, “deve essere compresa nelle sue articolazioni, nei 


processi storici di cui è comunque esito”. 
La grande fioritura della poesia dialettale d’arte 


La poesia dialettale diventa strumento di apertura a spazi 
estranei o marginali alla “cultura ufficiale” sia per le scelte 
stilistiche-linguistiche, sia per le tematiche che propone. Le 


Poesie erotico-sessuali di Duonnu Pantu (pseudonimo del 


5 Cfr. Luigi M. Lombardi Satriani in “La Calabria” antologia della rivista di 
letteratura popolare diretta da Luigi Bruzzano, a cura di Curtosi F. e Candido G. (La 
Città del Sole edizioni, giugno 2009) 


6 Cfr. Luigi M. Lombardi Satriani in “La Calabria” , O. cit. 
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sacerdote Domenico Piro, nato ad Aprigliano di Cosenza nel 
1664) costituiscono un caso limite di poesia dialettale 
marcatamente del gusto per la lingua calabrese viva e popolare 
come nelle famose opere di Michelangelo Buonarroti il 


Giovane. 


Le linee di tendenza della letteratura dialettale a partire dalla 
metà del XVI secolo vengono lucidamente riassunte da Cesare 
Segre: “E’in questa epoca di unificazione che si fondano, nei 
principali centri politici, le letterature dialettali. Esse 
rappresentano la rivendicazione dei vari particolarismi, tanto più 
che l’unità nazionale è appunto solo linguistica, in particolare i 


dialetti rispondono a due esigenze: 


1- si arrogano di portare l’accento del gusto 
locale nell’espressione letteraria (per esempio nelle 
troppo diffuse traduzioni della “Commedia”, del 


“Furioso”, della “Liberata”; 


2- permettono, attraverso questo gusto, di 
collegarsi più direttamente al senso familiare, 
sentimentale della vita. La poesia dialettale è perciò, 
in genere, di tono più sommesso e meno filtrato, con 
una possibile biforcazione verso  l’idillio, il 


sentimentalismo, oppure verso la satira, 


34 


Duonnu Pantu e Vincenzo Ammirà - Canti erotici calabresi 


l’improperio, la rudezza, la rusticità, senza travasi, 


senza filtri o ibridazioni”. 


Duonno Pantu e Vincenzo Ammirà furono poeti dialettali 
colti, spesso accademici e puristi in cui la poesia diventa 
“corposa fisicità sonora idiomatica” legittimando così la dignità 
artistica del dialetto calabrese, un dialetto fatto di ‘Vuci, 
c'hannu forza ed inchianu aricchi”. La produzione dialettale 
calabrese del Seicento con Duonno Pantu, ma anche 
dell’Ottocento con Michele Pane, Vincenzo Ammirà è stata 
pressoché ignorata non solo dal pubblico ma anche agli studiosi. 
Nasce come parola fondata sulla differenza, il poeta decide 
consapevolmente di opporsi ad una norma: Dià-lexis, appunto. 
Ad inaugurare la tradizione dialettale sono i testi di satira, 1 canti 
erotici odi emigrazione o sulla scia dei napoletani Sannazzaro o 
di quelli dell’Accademia Pontaniana con “gli gliommeri”. Le 
terribili e bellissime poesie di questa raccolta erano considerate 
“nette e nocive” alla civiltà e all’onore della nostra regione. “A 
comunicare coi prossimi le idee più basse e triviali basta a 
ciascuno l’idioma nativo (...) Io reputerò sempre abuso di tempo 
e di impegno scrivere cose che pochi e non i migliori, possano 


leggere e senza profitto”. 


Così scriveva Pietro Giordani sulle pagine della rivista 


milanese “Biblioteca Italiana”. 
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Vincenzo Ammirà: Il dialetto da “lingua della realtà” a 


“Lingua della poesia” 


Nella seconda metà dell’Ottocento anche in Calabria si 
afferma l’attenzione per le tradizioni popolari e il dialetto ( cfr. 
La Calabria di Curtosi e Candido, 2009). Una prospettiva del 
tutto nuova gli scritti di Ammirà, il maggiore dialettale 
calabrese. Con il poeta monteleonese la scelta del dialetto come 
lingua della poesia. Un dialetto cantabile. Sul Corriere della 
Sera del 28 febbraio del 1960 è ancora Eugenio Montale a dire 
la sua a proposito del dialetto. Mentre il dialetto si allarga a 
macchia d’olio su una parte non infima della nostra prosa da 
romanzo e su una sezione assai larga dei testi presentata alla 
radio e alla televisione, ci si può chiedere se esista ancora un 
margine di fortuna e di vitalità per una produzione dialettale in 
senso stretto(..) I veri dialettali hanno scritto e pensato in altra 


lingua”. 


Come Duonno Pantu e Vincenzo Ammirà. Profetico Montale. 
Il nostro è anche il tempo dei racconti di Montalbano di 
Camilleri: un caso editoriale prima che letterario. Ma si tratta di 


una nuova dialettalità. 
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LA CAZZEIDE 


Quannu juria la bella età de I’ uoru, 
Chi a Saturno li figli secutaru, 
Tannu lu cunnu valia nu trisuoru, 
Era musca ogni figlia de craparu: 
Stavanu tutti cuomu frati e suoru, 
Ccu tuttu ca durmiano a nu pagiiaru: 
Regnava allura la semplicitate 
L’amure de Platune, e l’unestate. 


Era nu tiempu chi li furracchiuni 
Stavanu nzeme ccu le furracchiole; 
Jianu cugliennu ppe chilli timpuni 
Mazzi de rose, e mazzi de viole; 
De sulu a sulu ppe chilli cavuni 
Trippiannu, e facìennu crapiole. 
Oca cce’ era malizia, o gelusia! 
Ma tutte avianu salva la pudìa. 


Tannu si cc’era nu povero schiettu, 
Nun sapiti, cussì, n’ugna bisgattu! 
Facciadi assai dintra nu filiciettu, 
Rumpia quattru ova e se facia n° attrattu: 
Mannava de le cascie de lu piettu 
Nu suspiru uocchijannu mattu mattu; 
Ed era veramente na cosazza 
Liccare na tanticchia de pisciazza. 
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Sulu santu Imeneu lu faciale 
Appicciccava la lampa d’ Amure 
Illu dava pietusu a lu murtale 
Spiritu, forza, pacienza e valure: 
Tannu nun se rumpia nu pettinale 
S° illu prima nu n°era l’auture: 

A la Mugliere lu Maritu sulu 
Spruguliava lu pisticchiarulu. 


E mò curre nu sieculu puttanu, 
Ppe nun dire nu sieculu curnutu, 
N°”età chi nun se trova cunnu sanu, 
Nnè culu chi nun sia statu futtutu. 
Le fimmine te mpacchianu de manu, 
Le pigli lu Diavulu pinnutu 
Pigliau de caude forte la sajime, 
E curre cuomu jume la sparcime. 


Dicu ca la Dia Venere sdegnata 
Manni sta foja ccu st’ arrittazzune, 
Ca na Vecchia chi sia fuoculiata, 
Ngnuraula ruffiana puttanune: 
E cchiù vote l’avissi vanniata 
Na birba ccud’ Anchise, e ccud’ Adune 
E ca li Dii ncupata la truvaru 
Ccu Marte, e de le risa se pisciaru. 
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Ch’era mugliere e suoru a nu sciancatu 
A nu furgiaru, e Zingaru futtutu. 
Chi foze de lu Cielu sbilanzatu, 
E parse all’ autri n° uomu jimmarutu; 
E avia nu figliu tantu sciaguratu, 
C” autru nun era ca buonu cazzutu: 
E ca foze ciarmatu, e chi sacc’io 
De chillu gappu figlio de Taddio. 


Ed io lu criju ca sta futtimèa 
Manna ncastiju chilla bella Dia: 
Ed au de cazzu tanta camulea 
Chi luoru I° è venutu nfrenesia 
Ccud” una juochi, e l’autre ’nassemblea 
Te curru ncuollu, e supra arrassusia! 
Vau furiuse cuomu le Baccanti, 
E luoru un vastu migliara d’ amanti. 


Quannu luoru 1° avvampa la carcara, 
Duve la foja svulle, sbauza, e mina, 
Vau ppe ttutte ste siepi, e ste spinara, 
Se mmattu cuomu vurpi a ste cuschina, 
Nun ce lassu valluni, o cavunara, 

Nun ce lassu vinelle, o casalina: 
Se futtu ad uogni parte, ed uogni luocu, 
Duve se truovu se stutu lu focu. 


Lu cunnu si lu raspanu sediennu, 
E puru quarchi vota caminannu: 
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O quannu cusu, o le cannelle inchiennu, 
E quarchi vota filannu filannu: 

Se futtu ngaudio, se futtu chianciennu 
Se futtu ppe spettaculu cacannu! 

Se futtud’ allalierta, e a li vuccuni 

Ed a la mmersa, ed a li pecuruni. 


Na botta nud’ aspetta n’ autra botta, 
E nun sia mai chi nun li viegni fatta; 
Ca sbattu, bene miu, cuomu na trotta; 
E fau sempre miu-miu cumu na gatta: 
Se futtu quannu ajiurna, e quannu annotta 
Viata chine buono cazzu mpatta! 
Quannu l’afferra lu chluritu nfunnu 
Su capaci a girare mienzu munnu. 


Gapa la maritata lu marìtu, 
E raghi quantu vo, casu e salatu, 
Le cacci cuomu vuodi lu chiurìtu, 
Ca pue lu straniu le pare nu fatu: 
La cattiva se more de petitu, 
Cchiìù sì lu caccia, cchiù lu vò cacciatu, 
Adì a lu cunnu, arrassusiìa, la lupa, 
Ed uogni cazzu de lu munnu scupa. 


La quatraschiola mò la schiettulilla 
Nun sta senza pruvare minchiarella: 
Fa quarchi vota la casta Àmarilla, 
Ma si lu colla cuomu fuossi armella, 
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E grida sempre ncudilla, ncudilla 
La cuolli storta e fauza monachella, 
E le sa, bene mio, I’ erva cazzulla, 
Cuomu a na Viesta ncamata la sulla. 


La piccirilla pue ch’è de la minna, 

Chi ancora nun sa dire tata, o nonna, 
Vurria nu cazzu a paru de na ntinna, 
E si l’ assarpa ppe nsinca la canna: 
La vecchiazza canuta puru spinna, 
Le zuccaru, cubeta, mele e manna, 
Ed oca linne arrussica la cera! 

Ma cce riguma cuomu na sumera. 


Matina, sira, de jurnu, de notte, 
De primavera, state, viernu, e autunnu, 
Se dau tante e pue tante de le botte, 
Chi luoru un resta né culu né cunnu. 
Chine un n° ha nente, n° ha quaranta cotte 
De chillu malu che mpestau lu munnu; 
Nun vidi autri ca gientì a ssi spitali, 
E liste longhe cu li spaziali. 


Tutte se futte, e se futtu ccu tutti, 
Gratis, ncridenza, e si li puorti, puorti: 
Ad uognunu le dicu, vieni, e futti, 
Tutti futtianu chilli chi su muorti: 
Se mintu ccu vastasi, sbrinchi, e brutti, 
Ccu male grazie, ccu sbalinghi, e stuorti: 
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Lu parunu ad Ebrei, e a Maumettani, 
Pursi a li ciucci, a li puorci, a li cani. 


Oca timu d’avire nu mmuttune 
A lu cannizzu, o a lu vignaniellu! 
Oca se spagnu de lu zuffiune, 
De le gacce ammulate, o de curtiellu! 
Se futtu nsumma, ppe d’ogni puntune, 
A la casa, catuoju, o catuojiellu, 
Passau, passau la gannacchella russa! 
Muoru tutte de freve, e de la tussa. 


Curre mò tale buonanumitate, 
Tale squitanza, chi mancu se cride: 
Sente a la suoru fricare lu frate, 
E cce ’ngrassa, cce ntrìppa, e sinne ride. 
Sa lu maritu tutte le minchiate 
De le mugliere, e fince cca nun vide: 
Fince ca nu vide, e fa lu ruffianu, 
E cce porta lu garzu ppe la manu. 


Nun cc’è nulla persuna, e nulla razza 
Chi de corna nun sia pulluoru e trizza; 
Ne su curmi e ntufati le palazza, 

Le case, le pagliara, e pagliarizza. 
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Cuomu cci le mpacchiamme le mustazza! 
L’avimu a buonu, a gaujiu, ed a grannizza, 
Lu malu pigliau piedi, oca se storna! 

Unca te vuoti truovi sempre corna. 


A mie me dole ca me truovu viecchiu, 
E minne vurria mintere lu cacchiu, 
Ca quantu vote me mieru a lu specchiu; 
lo tante puna a sta varva me mpacchiu: 
Lu cunnu, male ppe mie, me fa lu pierchiu: 
Tantu chi si na vota micce spacchiu; 
Ne vaju puturune na simana, 
Minne piglia la freve e la quartana. 


Dunca futtiti vue mò quatrarazzi, 
Scialativila ccu sti cunnarizzi: 
Sciacquativille vuì sti cugliunazzi, 
E a Venere mannati li pastizzi: 
Nnarvulatile, e sparmatile sti cazzi, 
Chiantati corna ppi tutti sti pizzi: 
Jati gridannu ppe tuttu lu munnu 
Viva lu cazzu, lu culu, e lu cunnu. 
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46 


LA CUNNEIDE 


Ahi! chi vò de duppìe nu sgalasciu, 
Terrana ccu difise, e vestiame, 
E gioje, e perne, ed uoru, argientu e rame 
A butta fasciu. 


To quannu aju nu granu a stu cusciale 
Pare ca puortu supra nu perù, 
Cridimilu, nu ne vuogliu cchiù 

De puntuale 


De castroru, amuer, e scarlatinu 
Sinne vestinu pruopriu li Vuccieri 
E li crapari fazzinu quartieri 
Suttu nu pinu 


A mie nu giaccu de lana crapina 
Mè na gra clame, nu paludamientu, 
E me pare nu granne adurnamientu 
Jire npurcina. 


47 


Duonnu Pantu e Vincenzo Ammirà - Canti erotici calabresi 


Ciancunijinu tutti a voglia luoru 


Bobbe ammasate ccu latte d° agielli; 
Sciuscinu scirubetta, e muscatielli 
A ciarre d’ uoru. 


Io fazzu nozze a n’ agliu, a nu cardune; 


M?° è granne lisciuttia na vallanata; 
Me mparavisa n’ abbuttu d’ acquata 
A nu jascune. 


Vajinu tutti a Ruma a rumpicuollu, 


Viersu sti cappellazzi culurati 
Currulijini tutte ste Citati 
Cuomu nu ruollu. 


Iu mi la cugliuniju ad Apriglianu, 


Cuntannu nu pallune, e na menzogna, 
E cantu cuomu fa la Zacarogna 
A Carpanzanu. 


Tutti li sfirzi-sfarzi de stu munnu 


Le tiegnu ngaravuottulu de culu, 
Ca sta povera vita vurria sulu 
N°” ugna de cunnu. 


De chistu sicca mò ne sugnu agliuttu, 


Nn° aju na gula, na raggia de l’ira, 
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Chi si nn’avissi de matina e sira, 
Un mi nne abbuttu. 


Nun me vastera mancu lu Serragliu 
De lu gran Turchiu, e quantu cci nne sunu; 
De Battru a Tilu, curpa mia perdunu, 
Farria Ju stagliu. 


Farria cchiù peju de Sardanapalu, 
Ppe sti chiani, e sti margi le sversera 
E cuomu puorcu mi cce mbruscinera 

Chi ngualu ngualu. 


Cattive, maritate, e schiette o pigliu, 
Ncamate, ricche nuobili, e frabutte, 
E giuvinelle, vecchie, belle e brutte 
Cuomu nu nigliu. 


La nivura la brutta me cunforta, 
La Janca ccu la russa me nnamura, 
E tante vote me minte nnavannura 

La faccie smorta. 


L’auta, la vascia, la macra; la grassa. 
La pietti sicca ccu la minnicuta, 
La culi stritta, la cularinuta 
St anima passa. 
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St'anima passa, e lu core me nghiaga 
La dissapita ccu la graziusa: 
E la mudesta, e la murriculusa 
Tuttu m’ ammaga. 


A mia fa fare due parmi de mazza 
La Calvanista, ccu la Luterana, 
L’Ebrea, la Mora, cu la Maumettana 
Ed ogni razza. 


Ncipullu forte, e fortemente arrittu 
Ccu chi l’ha svanu, e ccu chi l’ha pilusu, 
Ccu chi l’ha nzaccannatu lu pertusu, 
O largu o strittu. 
De primavera, autunnu, viernu e state, 
Matina, e sira, de jurnu, e de notte 
Spanticu ppe chiavare quattru botte 
Due strippunate! 


Chiaverria, me cunfiessu, ppe ste vie, 
Ppe sti margi, sti chiani, e sti valluni 
Ppe sti spinara, e ppe sti cafaruni, 
Farrie pazzie. 


Ad archibusciu, a scillica curnocchia, 
Ed a vintugne, ed a spitu cunnutu, 
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A strasciniellu signu cannarutu 
Jire a la forchia. 


Ogni cunnu, ogni tiempu situ e luoco 
M'? è zuccaru, cubeta, mele, e manna, 
N° aju na gula, arrassusia, na canna 
Chi jiettu fuocu. 


Alefantu ne vaiu, e sbaragliatu 
Giustu cuomo a Frevaru va lu Gattu 
Ccu chista, e chilla me mbruogliu me mbattu 
Ppe disperatu. 


Mmiestu a l’umbra, a lu scuru, e nu me spagnu 
Lu dicu a tutti, né mi nne vriguognu, 
Aju la faccie cuomu nu vitruognu 
Oca me ncagnu! 


Mi cce vinnera la casa ccu I’ uortu, 
Nne jera ngninucchiune sinu a Spagna, 
Spanticu quannu viju na papagna 
O nu rituortu. 


Me trascina, e me tira cchiù nu pilu 
De cunnu, ca nu sciartu de galera; 
La farria mille vote a na sumera, 
Criditimilu. 
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Sulu nun futte chine un pò le logne; 
La fissa sula minte ’nallegria; 
E caccia fore la malincunia 
Dinta le ntrogne. 


Io benedicu sempre, notte, e jurnu 
Chine primu de tutti lu ngualau, 
E chi primu de tutti lu pruvau 
Stu biellu furnu. 


Chine mantene la gente, e le Regna? 
Chine fa tanti Papi e Cardinali? 
Tanti Rrè, Mperaturi, e Uffiziali? 
Chiuca la fregna! 


Chine scarroccia tanti litterati 
E tanti Cunsiglieri, e Curtigiani? 
Tanti smargiassi, e tanti Capitani 
E buon suldati? 


Veramente è la sponza dunne vene 
Ed ogni gaudiu, ed ogni cuntentizza, 
Dunne surje, e dunne esce ogni dulcizza 
Ed ogni bene. 


Si nun fuossi pped’illa chi ne nnorca, 
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L’uomu saria Diavulu ncarnatu; 
Saria na Tigra, n° Ursu scatinatu, 
Pieju de n’Orca: 


A tiempu anticu I’ uomini primar] 
Franu, arrassusia, tuttu servaci, 
Autru ca mò la gente de Pedaci 
Micidiar]! 


Nun ce’ era legge, ritu, curte, o Cona, 
Jianu le cose prubiche, e private, 
E l’ autre cose tutte sbaragliate 
A la Carrona. 


Simune non sapia Juocu nnè risu, 
Era truoppu fetusu, e truoppu disculu 
Nu cane sbattiatu nu feruschiulu 
Facci de mpisu. 


Si fice galantuomu mentre stava 
Ppe spiare lu sticchiu a na quatrara, 
Chi abazata a na vota de jumara 
Si lu lavava. 


Veramente la fissa è un trisuoru! 


Giove ppe liccare ad Europella 
Le celesti satau cuomu na mella 
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Se fice Tuoru! 


E n’ autra vota se fice nu Piulu, 
E ne jiu tantu tiempu maulu-maulu, 
Fice cuomu lu Gattu de Fra Paulu 
Miulu-miulu. 


E Marte chillu Dio tantu gappune 
Chi se ncricca, e se scricca lu mustazzu, 
Ppe se sciacquare na vota lu cazzu 
Ne jiu prisune. 


Pperchì ca foze vistu de na serchia 
Quannu facia ccu Venere la pice: 
Ncappau a la ragna cuomu Turdulice 
Chi bella lerchia! 


E Juta nova de la fratteria, 
Cce sciseru de Dii granne ciurmaglia, 
E lu pigliaru cuomu a la canaglia 
Ncugliuneria; 


Ma vrazziannu, male de lupiellu, 
Ncosta ca se vulia divolicare 
Si nne abbuttau de li muncluliare 
Lu petticiellu! 
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Ccu quantu arrittazzune, e quantu foja, 
E ccu quantu travagli, e quantu pena 
Paride se ragau Madama Lena 
Viersu de Troja. 


Vinne ntimata la guerra, e la rissa 
Ppe sulu Minelau lu cuornivagliu, 
E tutta Grecia se mise sbaragliu 
Pe chilla fissa. 


E chiuca ppe la squercia intra lu Nfiernu 
Se zummullaru Piritò e Teseu! 
E cchiù vote jiu poveru Urfeu 
Sebbene ndiernu! 


Quale anticu Deanferu, o Deuzzu 
Nun si nne attripicchiau de cannarizzu? 
E chine nun cci l’ ha nfusa lu pizzu 
Dintra stu puzzu? 


Sunu palluni, favule, e bugie 
Li Senuocrati casti e cuntInienti; 
Chiste cose Ile dicu li ’mputienti, 

Su ’ppocresie. 
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Ad ognunu ne sà cuomu nucilla, 
Cee, ’nsapuramu cuomu a lu zibiettu. 
Nn° è granne medicina, e gran diliettu 
L’ erva cunnilla. 
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NGAGGHJA 
Canto I 


Cui dici: No nsu beri li faràguli, 
li fatti chi cuntavanu l’antichi, 
lu pozzanu pigghiari li dijàvuli » 
e mu lu fannu mujichi mujichi, 
e poi jettatu pemmu ngrassa cavuli 
ammenzu di li crocassi e l’ardichi 
e la testa mundata di la peji 
a na canna mu sta pe spagna-aceji. 


Lu pronannu di nannuma cuntava 
quantu lu soi pronannu nci dicia, 
quandu di mbernu a lu focuni stava 
d’amici e di parenti ncumpagnia, 
ed a lu spissu si biccherijava 
subbra na nuci e quarchi pittapia, 
e non nc’era di scandalu mujica: 
oh chija aggenti di la pasta antica! 


E a mia cent’anni doppu lu pronannu 
meu mi cuntau na vota quantu dicu, 
ed era quantu lu soi catanannu 
cuntava, ca sapìa tuttu lu ntricu; 
pecchi tutti campavanu a chij’annu, 
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esistia finca la casa e lu vicu; 
e va pigghiali mo, tutti periru, 
cu sa duvi diavulu resciru! 


Na sira chi era nchienchi veramenti, 
chi avia cchiù di lu solitu mbivutu 
e facia lu cameju cu li denti, 
sonava cu la vucca lu legutu, 
e di levanti cumparia a ponenti 
e pigghiava lu calaci pe mbutu; 
e juntava e facìa la gattamagula, 
e poi dissi ca sapi na faragula... 


Ndi levammu quant’eramu diritti 
pregandu mu la cunta a litania; 
iju ndi rispundìu: « Si stati citti 
e mu quetati ssa fragunaria, 
ca li raccunti no nsu pitti fritti » ; 
e nui cittimmu comu pe majia; 
cacciau la tabbacchjera e tocchijau, 
tussiu, pizzicau forti e ncuminciau: 


« Nc”era nu certu e si chiamava Ngagghja, 
cui dicìa ch’era figghju di mercanti, 
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cui di riccu chi paria ca ragghja, 

cui di nu frati grassu zocculanti, 

cui natu nta Chjavera e Cornavagghja 
di na lindora e nu spulica-santi; 

e nsumma cui fu fu, cu jera jera, 

sulu vi dicu ca la cosa è bera. 


Lu patri di st'agromulu ch’io parru 
dicìanu ca levau na vera gnura, 
chi quand’era figghjola mangiau farru 
e a dui pizzi stampau na crijatura, 
poi n’autra e n’autra appressu, si no sgarru; 
ma li dinari cangianu figura, 
fannu lu bruttu mu cumpari beju 
e lu lupu na martura, n’oceju. 


Ficiaru maritati certi figghi 
chi li simili mai nuju li fici, 
parianu agranci, e comu li conigghj 
li ricchj avianu l’occhj e li narici, 
eranu nta li setti meravigghj 
chi ancora si ndi parrà e si ndi dici, 
quandu lu patri loru si ndi jiu... 
ma no mpellegrinaggiu a Piscopiu. 


Morìu lu patri, e l’orfani restaru 
pe bona sorta di l’omanitati, 
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l’arrazza mu fa nghientu, già nchjanaru 
ncunocchja di la mamma carijati, 

e furu randi, e subitu pensaru 

li parenti cchiù stritti ed assennati 

lu randi pemmu allocanu e mugghieri 
mu nci dunanu ad iju comu meri. 


Tutti di ccà e di jà li ndo’ Grigori 
di chiji tempi jianu addimandandu 
ncarricati duvi esti la migliori 
figghjola, e pemmu sannu duvi e quandu 
nesciu a la luci, e m’è di bonu cori, 
ma no tantu mu va spragunijandu; 
nobili e ricca e mu sapi abballari, 
pemmu si trova lesta a ncavarcari. 


E dassa e pigghja, cerca ed addimanda, 
cunsigghja, vota e gira, finarmenti 
pe la figghia a nu nobili si manda 
forasteri, no nsacciu di chi aggenti, 
ed era beja, e no pendia la banda 
pe li ricchizzi e l’autri finimenti, 
e lu patri accettau mprima lu mbitu, 
sapendu ch'era bonu lu partitu. 
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Mprima, com’è di solitu, si scrissi 
e di persuna poi si mbicinaru 
li parti, e cui cchiù seppi cchiù ndi dissi 
finca chi li vilanzi si appararu; 
m’a la zita lu zitu si piacissi 
ca quant’eranu jà ndi dubitaru, 
e puru cu speranza la jornata 
appuntaru mu fannu l’affruntata. 


Lu zitu cuminciau tri jorni avanti 
pemmu accatta pumati e mu s’acciccia, 
puzzini, frabbalà, scarpini e nguanti 
e quant’è megghiu chi a la moda smiccia, 
e stava certu pe tutti li santi 
ca la figghiola nchi lu vidi appiccia, 
ed ogni notti si l’avia nsonnatu: 
ma lu sonnu facia di l’affamatu. 


Eccu lu jornu disijatu spunta 
e chiama all’arva lu soi cammareri, 
e si menti mu canta e pemmu junta 
pe la gioia ca jia Jà a la mugghjeri; 
chi avi mu dici, ch’avi chi mu cunta, 
s1 a lu modu paisanu o forasteri? 
Sulu si dici ch'era assai gustusu 
l’oggettu mu si vidi curiusu. 
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Paria nu gajubafaru ngrignatu 
cu la giamberga e cu li cazi stritti, 
ma a li gambeji no nc°ebbi pensatu 
chi jieranu cchjù storti ca diritti, 
si no di prima li cauzi allargatu 
s’avia, nommu nci stannu tantu fitti, 
ma fu disgrazia sua, povaru figghju, 
e jeu di chistu no mi maravigghju. 


Gira di ccà e di jà comu tinozza 
la mamma mu si preja lu minchjuni. 
Avanti curri curri la carrozza 
e a dui botti si vitti a lu portuni; 
lu cori nci facìa comu na vozza, 
la scala nci paria n’autu timpuni, 
tant’era la vrigogna e lu tremuri, 
volia mu torna, ma no mbozzi amuri. 


« Trasiti », ncuminciau lu servimentu, 
« Ccillenza, Cavaleri, Signurinu », 
e li porti s’apriru a nu mumentu, 
comu quandu ha mu trasi lu Bombinu, 
e Ngagghja finca ccà ndi fu cuntentu 
e si votava a l’angialu vicinu 
ch’era la mamma chi l’accumpagnava, 
e di lu preju l’anchi si pisciava. 
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Ccà lu patri nescìu ntra longa stola 
facendu cirimoni e cumprimenti, 
e l’appresenta doppu a la figghiola 
chi stendiu l’anchi ed arrizzau li denti, 
e poi dissi: « Papà, stu ndò Nicola 
arriva di levanti o di ponenti? 
Vi ndi ringraziu assai, cchiù di nu misi a 
via chi no nsapia chi su l’arrisi! ». 


E si misi mu arridi chi scattava 
cantandu: « Emani, mbolami », e fujìu; 
la mamma lu figghiolu smerijava 
chi restau friddu comu nu scropìu; 

di quant’eranu jà nuju pensava 

ca la farza arrescìu comu arrescìu, 
quandu dissi lu patri: « Amici cari, 

mi ndi dispiaci, ma no ne’è chi fari! ». 


Mamma e figghiu partiru smorfiusi 

accumpagnati di lu patri gnuri 

chi nei fici di cori tanti scusi 

finc’a l’urtimu e primu abballaturi, 

e doppu si spartiru come l’usi 

di chiji tempi e di veri signuri, 

e tornaru a la casa scunsulati, 

mangiandu appena, d’autru sazijati. 
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* RO 


Nc”era nu nobilazzu spasulatu 
ch’avìa di figghia na rociulijuni, 
no ndicu nsamaddeu ch’avìa peccatu, 
ma jiera, chi sacc’eu, na bontempuni, 
ch’avìa avutu nu sulu annamuratu, 
l’urtimu criju, comu cridi tuni, 
e si accicciava e si facia pulita 
cercandu addaccussì mu si marita. 


Seppi, non sacciu comu, quantu abbinni, 
lu masculu gurpuni vattijatu, 
di l’affari scunchiusu; e no si tinnì, 
doppu chi na nottata avìa pensatu, 
l’àmuru pemmu jetta e lu sustinni 
finca ch’eppi la pisci mpiccicatu, 
chi non era murena o piscicani, 
era na gugghja, e si cundia li mani. 


Lu jornu appressu si prisenta ncasa 
di la mamma pensusu e lu figghiolu 
e li saluta e a tutt’1 dui li vasa, 
e menti l’acqua dintra a lu currolu; 
doppu chi tutt’i dui bonu l’annasa, 
di la testa a li pedi, iza lu volu 
e dici: « Signurinu, è lu mumentu 
pe bui di vera gioia e di cuntentu ». 
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E seguita mu azzumbula e mu pitta 
cosi di vecchia data e novejina, 
dissi li stemmi ch’avi a la suffitta 
cu armi, cavaji a testa muntunina, 
spati, stijazzi, leguni all’orditta 
senza mussali e senza cojarina; 
di ndomaschi, di drappi e d’autri cutri, 
chi la testa nci fici quantu n’utri. 


La vecchia lu guardava mbacilata, 
lu figghiu a bucca aperta lu sentia, 
eranu comu nta na maraggiata 
pe tantu li palori chi facìa, 
e nuju capisela chija sparata 
pe l’urtimu a finiri duvi jia; 
quandu dissi la vecchia: « Amicu meu, 
nenti capisciu, com’è beru Ddeu. » 


Ccà la gurpi si misi ad arridiri: 
« Ha, ha, signura mia, stativi leta, 
appressu mi potiti capisciri », 
e caccia di la buggia na cumeta, 
ch’era di cartapecura, e lejiri 
s1 misi, e no mbolia cchjù pemmu queta; 
doppu quantu jà nc’era sbommicau, 
la prica e lu suduri si stujau. 
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« Si nobili vui siti veramenti », 
riposatu nu morzu ripigghiava 
« jeu no mbaju di sutta », e li parenti 
morti e bivi ch’avia nci nominava, 
« e criju ca di mia siti cuntenti, 
pe quantu dissi mbuci e bi mustrava, 
s1 boliti ligari parentera 
cu n’omu chi la cerca a bona cera ». 


Ccà la vecchia rispusi: « Ncuna figghja 
aviti chi boliti maritari? » 
ju rispundiu lestu: « A meravigghja 
beja, mbijatu cu la pò levari, 
a na stija di l’ariu assimigghja, 
pe finca di li petri si fa amari; 
e pari fatta pe lu vostru figghju, 
ed iju pe la mia rosa nu gigghju ». 


Dissi tant’autri cosi chi no nsacciu 
o no ricordu bonu mu lu cuntu, 
potarrissi, parbeu, nesciri pacciu, 
volendu mu l’arrivi ad ogni juntu, 
sulu vi dicu c’azzippau lu guacciu 
e la vecchia abbuccau di chistu puntu, 
e rispundiu: « Daveru è grazziusa? 
Dunca i lu meu figghju esti la spusa ». 


68 


Duonnu Pantu e Vincenzo Ammirà - Canti erotici calabresi 


A chistu, lu gurpuni apparau l’ova 
e dassau di la prescia lu coppejiu, 
e nta nu nenti nci portau la nova 
chi mu la trova no mbozzi scroppeju; 
avìa li ganghi comu donna Cova 
apria l’occhj e i chiudia nu morzieeju 
e nci dissi: « Mammà, vui comu stati? » 


E mani e mussu nci scorciau a basati. 


Poi salutau lu zitu e nci stringìu 
forti la mani cu la vucca arrisi, 
e dui-tri paloreji nci dicìu, 
chi l’arma apriri e chiudari si ntisi, 
e lu coruzzu soi fari pipiu 
comu nu puricinu muntagnisi, 
e ntantu lu gurpuni curijusu 


stringia socera e nora, spusa e spusu. 


Allegri, vinni l'ura di lu pranzu 
e patri e figghia furu cumbitati, 


ne’era carni di pecura e di manzu, 
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vinu di cincu e sette qualitati; 
cridi ch'era la tavula di Canzu 

o di Luna, Sciancheju e parentati?! 
Era tavula vera di riccuni, 


sì ca pisci mancaru o turrijuni! 


Fici brindisi a muzza e salutau 
la gurpi, a tutti, finca li cagnoli, 
doppu vozzi mu sona e poi cantau, 
e fici puru quattru crapijoli; 
e pe tantu sciruppu chi assaggiau 
avìa subbra lu nasu li vijoli, 
ma s’era assai mpacchjatu e si era pocu 


no si sperdia la sarda nta lu focu. 


E pensa pemmu stringi l’argumentu 
ch’era la cosa chi nci premia assai, 
e nci dissi a la vecchia: « Oh lu momentu 
a mia mi pari ca no mbeni mai! 
Quandu dicinu sì, mu su contentu? 
O figghiu, quantu geniu mi fai! 
Vorria a st’ura mu siti maritati, 


cu l’aiutu di Ddeu, nsemi curcati ». 
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La vecchia rispundiu: « Quandu criditi? » 
Lu figghiu va mu libara e si teni; 
lu gurpuni: « Stasira, si boliti » ; 
la figghiola: « Accussì no mbaci beni ». 
« Movi la longarìa certi pruditi 
chi fannu sempri cchiù mali ca beni, 
vindi pregu, spusamuli, signura! »; 


e la vecchia: « Sta a bui, diciti l’ura! ». 


Appena chi spegau chista palora 
cumpariru lu Sindicu e 1’ Abbati, 
li testimoni nchianaru di fora, 
senza di nuju pemmu su chiamati; 
lu Sindicu nci dissi l’intra e fora, 
l’Abbati nci minau quattru sponzati, 
e furu lesti e maritati ntuttu 


cu la saluti, e jeu mbacanti agghiuttu. 


Poi si misaru mbarca e vilijaru, 
pecchi tandu no nc’eranu papuri, 
e di lu zitu ncasa si fermaru 
duvi si fici festa e gra’ rimuri; 
no bi dicu l’aggenti chi mbitaru 


ca pe lu menu nci vorrìa du’ uri, 
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sulu pe binti jorna la mangiogna 


ca durau, no bi dicu la menzogna. 


Oh! com’era cuntentu lu gurpuni 
chi la figghia azzippau nta chiju sparu, 
e Jia sulu dicendu a l’ammucciuni: 
« Mamma e figghiu cogghivi a nu panaru, 
pe sti cosi daveru su mastruni, 
ciavulazzu di veru campanaru; 
nguanti gialini fici stu ricattu... 


quattr’ova l’acconzavi nta nu piattu! ». 


Doppu nu certu tempu risorviu 
mu sindi torna a lu caru pajisi 
e la figghiola ndindi nci allestiu 
pe n’annu mu nci abbastanu e nu misi, 
scatuli e casci d’atri così inchiu 
e chisti di la sociara mpalisi, 
chi mandava a li soru picciriji 


e facianu a l’adduri nghij nghiji. 


E cu l’occhju di gralimi vagnatu 
dicendu addeu a la figghja: « Pensa tuni 


mo chi sì ’na rigina a lu toi statu; 
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no ti scordari di stu piluccuni, 

pe tia patrita quantu ha fatigatu 
vidisti! » E no nci potti diri cchjuni, 
ca vinni la carrozza e a nu mumentu 


nchjanau, si chiusi, e jia comu lu ventu ... 


Canto II 


Qual’era lu pajisi di la zita? 
Parigi, Zimbariu, Cianu, Cutroni? 
Si chiamava Lorenza o Margarita? 
Simu comu li ciucci nta li soni, 
chìju chi lu sapìa no torna mbita, 
dormi mbijatu cu l’aggenti boni; 
ma tiramu diritti e no pensamu.... 


giacchì vozi accussì lu patri Adamu. 


E restau sula donna Pulisena, 
chiamamula accussì, ca veni mparu, 
(cui vaci mu si pigghja tanta pena 
mu cerca duvi e quandu l’annomaru!), 
si sapi ca di sarda fu balena, 

li minni quantu provuli nc’unchiaru: 
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chi fa lu vinu cu lu vinu bonu 
senza penseri, cu spassi e cu sonu! 


Passijava ncarrozza e cincu e sei 
vacabundi nci stavanu a li lati, 
ncasa monaci, previti, gonnei, 
officiali, giudici, abbocati, 
cascanti, allittarati, cicisbei, 
ssi sprovaturi di l’omanitati; 
si abballava la sira e si cantava, 
ma lu ciotu maritu si curcava. 


Ija no scumparìa ca di sti cosi 
era majistra e ndi sapìa abbastanza, 
e nta la testa si mentia li rosi, 
si la porca facia, la cuntradanza, 
dicianu ndivinagghj a li riposi 
e pensavanu puru pe la panza; 
e a l’urtimata ch'era la cchjù beja 
Jocata, si facia l’ammucciateja. 


Ccà vorrissi mu sai com'è stu jocu ... 
puru nu crijaturu lu capisci; 
figurati ca simu nta lu focu, 
dui annamurati a guardia di pisci 
e mu sfocamu no n’avimu locu, 
Jamu ncumbertazioni e si finisci: 
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ferma ccà, mbutta jà, ngrugna a lu muru ... 
dicimu chi bolimu nta lu scuru. 


Benadittu stu jocu cu mbentau 
ca jera veramenti omu di gustu! 
Stu jocu quantu parpiti assodali 
e la paci tornau nta lu disgustu, 
quantu aggenti a na sira ricrijau, 
chi di lu preju ttà fici lu mbustu, 
Jendu e benendu di susu e di jusu, 
sgagghjandu pe la prescia lu pertusu! 


E sindi jiu lu vernu, e primavera 
si affaccia cu li pampini e li hjuri, 
e a menzu di l’arranci a schera a schera 
l’acejuzzi ragiunanu d’amuri; 
pe li munti, li chiani e la costera 
merijanu li mandri e li pasturi, 
accordandu lu bifaru e la brogna 
cu la citula cara e la zampogna. 


Già Pulisena s’allestia mu vaci 
pemmu saluta li parenti cari 
e di Ddeu cu l’aiutu e nsanta paci 
centu voti si vittaru abbrazzari, 
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e a tutti nci dicia ca ha mu si staci 
dui misi bona mu si pò lavari, 

e a quanti ntornu nci facianu festa 
ija rocia ad animulu la testa. 


Nta l’autri amici chi la bombenuta 
nci dezaru, fu puru Petrucola, 
e Pulisena no si stezi muta 
e si sentia lu cori ca nci vola. 
No lu sapiti? È cosa canusciuta, 
fu di li primi chi l’amau figghjola 
stu Petru, e nsemi a jochi e caminari 
Jianu, ma tuttu no si pò cuntari ... 


Mo dimmi chi farrissi, o gallu stranu, 
si tu fussi vicinu a Pulisena... 
No mbozzaru pregati, e chjanu chjanu 
l’amanti si scuntavanu la pena 
e lu dici ogni bonu cristianu 
mu sciala ognunu finca ch’avi lena, 
ca no s’afferra mai lu tempu perzu, 
ca ad iji dui no nci mancau nu terzu. 


E pe tuttu lu tempu chi restau 
si li pigghiaru li quattru d’agustu, 
sempri cu Cola allatu si vagnau, 
senza di Cola no provau n’arrustu, 
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e na sula pedata no minau 

mancu si Cola no l’avissi a gustu: 
parianu la tartana cu lu guzzu ... 
o la corda e lu catu di lu puzzu! 


Ma si mbicina la spartenza amara, 
oh, passanu li gioji a nu mumentul!, 
e jestimaru la fortuna avara 
chi a nuju voli mai letu e cuntentu: 
nci currianu li gralimi a hjumara, 
facianu, ch’io no ntisi, nu lamentu 
piatusu chi ruppìa cori di sassi, 
e dicianu: « Ohimè! Partu... mi dassi! » 


E Petrucola sempri gralimandu 
Jurau ca prestu jia pemmu la trova, 
e cumbinaru lu comu, lu quandu 
e nuju stezi poi mu cuva l’ova; 
subbra la varca, cu lu cori mbandu, 
fici a Cola lu juru mu rinova 
la cara, e si spartiru, e di luntanu 
facia nsigna — t’aspettu! — cu la manu. 


« O Pulisena mia » ch’era malata, 
dintra lu lettu, « tu comu ti senti? » 
nci dicia lu maritu, « mbelenata, 
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ahimé, pari ca fusti nta nu nenti! » 

ed ija rispundiu: « Su all’urtimata, 

ccà pari ca mi mangia nu serpenti », 

e si toccava propria l’amicu 

chi Eva s'ammucciava a tempu anticu. 


Medici ntantu, medicini a lava, 
varveri, segretisti, trapuluni, 
cui jia di ccani, cui di jà tornava, 
cui na porta chiudìa, cui nu barcuni, 
cui sciruppi e rifrischi nci portava, 
cui l’unghja di nu santu e lu curduni, 
cui nci facia fumenti, e cui dicìa 
sarvarigini e quarchi adimaria. 


Ma no nc’era speranza pemmu sana, 
armenu mu nc’alleggia lu matruni, 
nci dicianu mu mangia, ed ija lana, 
no mbolia mancu n°ala di picciuni, 
rugghjava cu nu rugghju di terzana, 
no si gurdava mai di cummogghjuni, 
e lu maritu e li parenti tutti 
la guardavanu mbigghja a denti asciutti. 


Quand’unu tuttu russu e trapilatu 
vinni e chiamau di casa lu patruni 
e nci dissi ca tandu era arrivatu 
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di luntanu nu bravu medicuni, 

chi di la fossa avìa risuscitatu 
tanti e tanti migghjara di persuni, 
e cchiù si dilettava pe sicuru 
meraculi mu fa ntra lustru e scuru. 


Era nu servu di la casa anticu 
chi nci parrava, Guàcchiti chiamatu, 
ch’io pe la rima mo lu chiamu Micu, 
crijatu sulu e mai zappulijatu, 
nu veru babbameu, nu pappaficu, 
nu votaracu vecchiu affummicatu, 
nsumma n’affezionatu simpriciuni 
chi cridìa veri tutti li palluni. 


A chistu Ngagghia vasa nterra e dissi: 
« Duv’è? mu veni mo, chiamatimilu! ». 
E di sua mani nu bigliettu scrissi 
a scansu nommu trova ncunu pilu; 
e prestu na carrozza s’allestissi, 
cu sei cavaji tutti quanti mpilu, 
e lu jissaru subbitu a pigghjari 
senza guardari tempu e no dinari. 
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Prestu prestu già vinni cchiù ca potti 
lu medicu, e tastava la malata 
cu li mani, l’ordigni e cu li botti 
e nta lu menzu fici l’ammussata, 
e poi dissi: « Cu tuttu ch’è di notti 
capisciu ca la giuvana è adocchjata ... 
ma la sarvu », e lu lettu a pizzu a pizzu 
girava, e poi si misi a lu capizzu. 


Doppu n°’urata e cchiù chi stezzi mutu, 
si leva: « È tardu, su cu bui domani, 
già lu mali abbastanza è canusciutu, 
ringrazziati a Ddeu, mancu li cani 
m’a ncappanu! », e nci fici nu salutu 
a tutti ngiru, e nci stendiu li mani 
e Ngagghja appressu nci la tenia stritta 
raccumandandu la mugghjeri affritta. 


No dormiu nenti e si levau, toletta 
Nghagghja no fici, no cangiau vestiti 
e si misi affacciatu pemmu aspetta 
lu medicu... pe quantu vui sapiti: 
m’ancora jia cantandu la civetta, 
ne’eranu ancora stiji a certi siti: 
si raspava la testa e si torcia, 
ma no suli e no medicu vidia. 
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Finarmenti lu suli cumpariu 
e suspirau di cori lu scuntentu, 
e lu medicu appressu, e Ngagghja jiu 
pemmu nci faci lu ricevimentu 
finca la porta, e appena chi trasiu 
nci dezzi nta na ciotula d’argentu 
la ciucculata fatta cu lu tè, 
ca tandu non s’usava lu cafè. 


Doppu lu trasiu dintra la malata, 
chi jera, cara mia, comu na fila, 
e nci ordina mu staci sullevata, 
e la manija, ma subbr’a la tila; 
poi caccia na buttigghja nsiggijata 
comu l’annisi finu di la Sila 
e ncindi dezzi menzu bicchjerinu 
chi ad ija nci piaciu cchjù di lu vinu. 


Appressu autri e poi autri cartellini, 
n’autra buccetta di setti culuri, 
dui candili russazzi e dui brovini 
e na crucetta cu lu Redenturi, 
nu libru chjnu di credi e novini, 
e na curuna no di mperaturi 
cu dui corna no grossi e no minuti 
duvi si lejia scrittu: « E cu saluti ». 
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Ngagghja guardava comu nsallanutu 
senza mancu mu dici na palora 
quandu dissi lu medicu: « È allestutu 
tuttu, lu mali mu nci cacciu fora, 
e nta nu quartu d’ura è tuttu jutu 
chiju malocchju chi sta beja accora » 
e mustrava la povara malata, 
chi si sentia nu morzu ammegghjurata. 


« Dunca? » poi seguitau. Ngagghja rispusi: 
« Cumandatimi vui, ch’aju di fari? » 
« Sapiti ca sti così a porti chiusi 
si fannu, e la malata ha di restari 
cu lu medicu sulu? » e si rinchiusi, 
ca a la cammara appressu poti stari 
lu maritu, e mu osserva pe dirittu 
quantu mbuci si dici e trova... scrittu. 


Poi a la testa nci misi la curuna, 
la crucetta a lu pettu e li brovini, 
li candili a li mani una ped’una, 
e lu libru chi chjudi li novini 
a Micu mu lu teni nei lu duna 
duvi Ngagghja ha mu leji tri decini 
di credi, e Micu puru ha pemmu ammiccia 
la candila, chi bonu no n’appiccia. 


Facia Ngagghja na vista pulitina 


82 


Duonnu Pantu e Vincenzo Ammirà - Canti erotici calabresi 


cumbinatu com'era a chiju modu, 
no nsi sapia si re, s’era rigina, 

si tureumannu, ma sempri lu lodu 
pe l’otera portata muntunina 

chi fici jiri a cui lu vitti mbrodu: 

e jeu autru ca mbrodu mi ndi vaju ... 
e si lu pensu arriju finca a maju! 


« Avanti! », poi cumanda lu ditturi, 
e pemmu trasi nci mustrau la porta, 
e Ngagghja prima e poi lu servituri, 
chi parìa c’accumpagnanu na morta, 
senza mu fannu strepitu e rimuri 
trasiru, e lu ditturi li cumporta, 
e poi si misi tantu di manigghja ... 
e l’occhi si li ficiaru na trigghja! 


Ngagghja guarda lu libru e pipitija, 
ma la ricchj a lu grupu di la chjavi 
azzippa e senti: « Focu meu, nguscija! 

O Micu, Micu meu, dimmi, chi avi? » 
« No nci pensati, gnuri, si ricrija... » 
iju rispundi « russica dui favi; 

e prima di nu terzu o di menz’ura 
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sana viditi ca torna la gnura! ». 


« Daveru, Micu? ma trema lu lettu, 
chistu chi beni a diri? » « È bonu signu 
e bi assicuru ca mo fa l’affettu 
e trasi e nesci lu ncantu malignu 
chi no mboli mu parti pe dispettu: 
e lu medicu mina, no cu lignu, 
botti di panza forti nghirijatu 
finca chi nci fa nesciari lu jatu! ». 


« Chi omu », dissi Ngagghja, « coraggiusu! 
Cui jia pemmu s’arrizzica pe nenti 
mu caccia nu diavulu pilusu 
chi facìa ca no mbidi e ca no nsenti 
ammucciatu nta l’erramu pertusu 
di chi)’ affritta, e cu lu stortu denti 
la jia raspuliandu e l’arraggiava, 


e no notti e no jornu riposava? » 


... Quandu gridau lu medicu: « Ntonàti 
dintra lu tantumergu ndinocchjuni, 
e li candili all’ariu nchjanati 
ca nci nesciu lu bruttu sgarrafuni, 
già sana è Pulisena! ebbia, parrati 


vui, Pulisena! ». Ed ija: « Senti tuni, 
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maritu meu, ca parru e su bonuna 
e ti l’adornu megghiu la curuna! ». 

E lu maritu mu la vidi aspetta 
dintra lu sì e lu no, cridi e no cridi, 
e nei pari cent’anni mu s’assetta 
cu d’ija e mu la parrà e mu l’arridi, 
povaru Ngagghia! Ccà s’apriu cu fretta 
la porta, e comu fannu di li nidi 
l’oceji, si la mamma torna ncasa, 


si abbrazza la mugghjeri e si la vasa. 


E lu medicu nd’ebbi bona bazza 
chi sindi jiu cuntentu e ricrijatu, 
autru la potti aviri menza vazza, 
m’accussì nuju chi sanau malatu, 
e si l’ammeritau pecchi la razza 
frutta daveru a l’omu affortunatu ... 
Mbijatu cu la vita sa passari 


ammenzu li piaciri cu dinari! 
Jeu vorria pemmu mentu la scummisa 


a centu voti nommu ndivinati 


lu ditturi cu jera, e la cammisa 
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mi jJocarìa cu bui veri patati: 
viditi si lu sa cummari Lisa 

chi a mala pena mu l’addimandati 
vi rispundi cu jera: Petrucola, 
chiju chi Pulisena amau figghiola! 


Chiju chi l’amau tantu e la pirdiu, 
e la tornau a godiri e nci jurau, 
subbra la varca, quandu si partiu, 
ca Jia pemmu la trova, e no mancau; 
e quantu cumbinaru nc’arresciu 
na vampa; ed ija comu apprisentau 
la parti di malata! O bon’aggenti, 


cu volia diri ca non havi nenti?! 


Ed arrivatu ccà n’autru bicchieri 
ndi cercau ca la gula avìa asciuttata, 
e subitu spuntau nu cammareri 
e porta pe bicchieri na cannata 
chjna di vinu vecchju forasteri, 
e senza pemmu spunta e mu rihjata 
ncorpu si lu jettau, povaru nannu ... 
certu di vita nc’allongau n° atr’ annu! 
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E doppu ripigghiau: « Tutti a nu modu 
siti, fimmani ngrati e tradituri, 
e nta lu pettu vostru non nc’è sodu, 
lu dinnu finca papa e mperaturi, 
ma di la parti mia sempri vi lodu 
ca no scordati mai lu primu amuri, 
e sempri chi bi arresci a li mariti 
vui li corna a pujara nci faciti. 


Minati forti nommu nesci pilu, 
scialativila la vita baggiana, 
li cchjù auti di vui, creditimilu, 
lu pacciu si lu fannu na fracana, 
e chij chi ndoratu hannu lu vilu 
s1 l’izanu pe nenti la suttana, 
e si vannu jettandu ripi ripi 
e paganu lu cazzu cu lu pipi! ». 
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88 


RIVIGGHJEIDE 


Lu suli s'ammuccia, 
chi nivula passa!, 
no mbiju cchiù stizza, 
no mbò mu s’arrassa; 
figghioli, chi scuru! 
figghioli, chi sonu! 
chi lampu, chi lampu!, 
spaventu, chi tronu!, 
chi vuci atturrusa 
chi porta sta nigghia: 
nesciu di lu mundu 
la mamma Rivigghia... 


Moriu Rivigghia! O gralimi, 
Jiungitivi a hjumara, 
curritimi di st’occhi 
cortara pe cortara!, 
ccà tutti ccà veniti, 
ciangiti, ahimé, ciangiti!... 


Chiantu e chiantu, 
ma quetati n’acineju li gridati 
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ca lu sonu si mbicina, 

oh chi vuci scardellina! 

Issi... queti nu mumentu, 

ca, perdio, vogghiu mu sentu! 


Ma cui faci sti sonati? 
cui li jetta sti canzuni? 
sugnu tutti arrivogghiati 
comu din tra a nu cistuni; 
vi’ chi nuvula buttana 
vaci e veni, cala e nchiana ... 


Pari n’omu ch’apri l’anchi, 
s1 fa signa e poi serpenti, 
n’acejazzu cu li vranchi, 
nu leguni, chi spaventu! ... 
cangia situ, muta facci, 
faci l’arti di li pacci. 


Dinchi è randi, è piccirija, 
ed è nenti di lu tuttu, 
na fumata chi linguija, 
e si allarga a guttu a guttu 
pe lu celu, mamma mia, 
quant’aggenti chi chiud’ija!... 


Quant’aggenti!... Ti canusciu, 


o Rivigghia, amata e cara ... 
tu si” Cecia pe lu scrusciu 
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chi facisti, e non hai para; 
ma cui si’ tu, gehantissa? ... 
chi minnazzi, culu e fissa!!! 


S’arrisillu mi lu dici 
tu si’ propia Rosazza, 
ndi parraru tanti amici 
pe li vichi e pe la chiazza; 
io era ninnu e no nsapia, 
ma la menti ti pingia. 


Cui cridia ca doppu tantu 
tempu torni a chisti lochi? 
e Rivigghia a lu toi cantu 
mu si assetta e poi mu vochi 
pe jià subbra duvi mpisu 
dinnu ch’è lu paradisu? 


Chi ducizza di strumenti!, 
nzunghi, tuppiti, pu-pù; 
e si canta allegramenti 
e si grida a cui pò cchiù; 
ed ognuna pari paccia 
abballandu a caccia a caccia... 


Setticentu di na vuci 
cu nu cantu grazzijusu, 
chi a lu cori duci duci 
scindi e faci nu pertusu: 
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« Tu, o Rivigghia », dinnu, e si’, 
« la rigina di li tri! » 


Ed appressu ntonu lentu, 
comu su li cantileni, 
nc’esti n’autru riggimentu, 
n’autru appressu e cchiù ndi veni, 
pari l’unda di lu mari; 
ndavi cchiù di ssi cummazri... 


Eccu Ntonia di Vitu, 
chi si mposta avanti a tutti, 
e cumincia, bellu mbitu!, 
cu: « Lu cazzu mu ti futti, 
mo ntra nui chi tu venisti, 

o Rivigghia, e mu tassisti ». 


Tutti ncoru: « Mu ti sgargia 
sempri calia e cannitu, 
ma di chiji cu la gargia 
chi addormenta lu pruditu, 
e mu arzija ncorpu a tia 
tostu, grossu e accussì sia! 


Ssi smeragghi, cruci e chiavi 
chi ti pendinu a lu pettu, 
quandu nterra pompijavi, 
ntra li campi di lu lettu, 
tu li avisti pe li botti 
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chi minavi jornu e notti. 
Si Rosazza vinci e passa 
li cchiù celabri buttani, 
e l’adura ogni autra massa 
di vecchiuni arroffijani; 
li soi meriti accillenti 
mpacci a tia non sugnu nenti. 


Cecia nostra, Cecia stessa, 
chi t’abbrazza e ti ncuruna, 
dici franca, e lu cumpessa, 
ntra li stiji ca si luna, 
luna d’ogni troja vera 
paisana e forastera. 


Senza diri cosi tanti, 
troppu vecchi e sepelliti, 
cu li frati zocculanti 
chi fascisti e gesujiti, 

e pe d’ogni crucivia 
quantu cabali e majia! 


Cui pò arresciari mu cunta 
la tua vita tutta quanta? 
senza mentari la junta 
nci vorria na Bibbia santa, 
e quarchi autru calapinu 
chi scriviu patri Stuppinu... 
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Pocu cosi sulu dicu, 
pe l’onuri di la pracca: 
di lu culu a lu vijicu 
no n’è veru ch’hai na hjacca? 
ch’è abbastanti, mpidi mia, 
pemmu va la ferruvia? 


Ntra nu jornu tutti sannu 
quantu cazzi sbacantasti; 
mi dicia nu catanannu 
ca tu stessa nci cuntasti 
ca si fussaru accucchiati 
s’inchiarenu tri varcati! 


Dassu l’autri crapijoli 
chi a li lazzi mpiccicasti, 
a li stessi toi figghioli 
puru l’anchi nci allargasti, 
speciarmenti ad Angialeja. 
ch’era troppu tennareja. 


Li levavi ad ogni cantu, 
l’acconzavi ad ogni modu, 
e a li vecchi, comu ncantu, 
nci facivi senza brodu 
lu pisciolu mu nci arritta 
cu ssa mani benaditta. 


Ad ognuna chi suffria 
mangiasuni e focu ardenti 
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pecchì cazzu non avia, 

o lu garzu era mpotenti, 
tu cu garbu e senza mbiscu 
nci trovavi lu rifriscu. 


Cuzingghiera d’ogni affritta 
vizzijusa abbandunata; 
d’ogni abbati a notti fitta 
chi cercava na chjavata; 
d’ogni monaca di casa 
chi volia sempri mu ncasa. 


Si na nobili facia 
ca no mboli mu si futti, 
no peda’utru, ca temia 
pemmu vaci mbucca a tutti, 
tu affettusa la dubbravi 
e di cazzi la gurdavi. 


Fusti grandi; la natura 
tremau forti a lu mumentu 
chi moristi, e mesta, scura 
Jettau lampi, trona e ventu, 
non avendu autri palori, 
autru chiantu ed autru cori. 


Haju ancora avanti l’occhi 
quandu dintra a Pignataru, 
Janca e fridda, li dinocchi 
a na botta ti curvaru; 
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e la lingua ntra li denti 
grossa chiù di nu serpenti. 


Quantu gralimi e suspiri 
pe tia, cara Fortunata, 
si Jettaru ntra ritiri, 
ntra quarteri ed ogni strata, 
e fu luttu generali 
di magnati e principali! » 


Oh spettaculu! Vaniju! ... 
Dormu o sugnu rivigghianti? 
no mi veni mu lu criju, 

su cu l’ali tutti quanti, 

randi comu nu lanzolu 

e già pigghianu lu volu ... 


No cumpari cchiù lu suli, 
è lu celu cummogghiatu, 
e di tanti fissi e culi 
sulu vidi n’apparatu, 
mentri nchiananu volandu 
e scumparinu cantandu. 


Duvi jiu? duv’è Rivigghia? 
duvi su li soi cumpagni? 
cui lu sa, cu pista pigghia? 
Cerchi mbatula, e ti lagni; 
furu tanti passeggeri, 
vinni l’oji e jiu l’ajeri. 
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Ma di l’auti la mimoria 
dura sempri. A li futuri 
l’apprisenta mamma storia 
cu li propiji culuri; 

e ogni vecchiu a li cotrari 
ntra li queti foculari. 
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98 


LA CECEIDE 


INVOCAZIONI ALLA MUSA 


Chi pensi?... Tu dormi?... Rivigghjati, o Musa, 
cumpagna mia cara, cumpagna affettusa. 
Quand’era figghjolu tu fusti cotrara 
cumpagna affettusa, cumpagna mia cara, 

li notti e li jorni passava cu ttia 

cumpagna affettusa di l’anima mia. 


Ieu, quandu l’amaru mi stava dolusu, 
calata la testa, penzusu penzusu, 

tu tindi venivi tirata davanti 

cu cosi puliti, cu chjacchjari tanti 

e prestu cacciavi la malincunia 

chi tutta scornusa votava la via. 


E oh, quantu voti lucendu la luna 

cu ttia suli suli ndi ficimu ’ncuna! 
Ciangimmu, lodammu, parrammu d’amuri, 
tagghjammu pe? finca lu caru Signuri! 

Cu ttia sempi suli dicimmu cosazzi 
d’acchjetti, di grupi, di capi di cazzi. 


Mo tutta a na botta nimica ti fai... 

Pecchì tindi fuj? pecchì tindi vai? 

Ti chjamu ti chjamu, mu sgargiu gridandu... 
Tu no mmi canusci? Su” chiju di tandu! 
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Ma tu no mi parri? Ma nenti mi dici? 
Pecchì no rispundi? Chi cazzu ti fici? 


L’arrisi ti scappa, non hai malu cori, 

fa’ prestu, dicimu tri-quattru palori. 

Lu sacciu ca m’ami, ca sempri mi fai 
sti Jochi, ti cridi ca mindi scordai? 

Ccà veni nu morzu, lu sonu accordamu, 
di Cecia li versi, beizza, cantamu... 


Canto I 
TESTAMENTO E MORTE 


Quandu vitti ca perdi territoriu, 

ca chiju jornu no pigghjau domani, 

e si ntisi sonari lu martoriu, 

Cecia si fici l’atti cristiani. 

Pe nommu azzippa l’anima e lu coriu 
vozzi mu dassa tutti i così sani: 

« ON!, chjamatimi » dissi « lu notaru 
ccà mo cu carta, pinna e calamaru ». 


Lu notaru già vinni, ca Lorenza 

a voluni juntau pemmu lu chjama, 

e sta di la malata a la prisenza 

e nci domanda; ija rispundi e sgrama. 
Lu galantomu cu tanta pacenza 
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staci pe fari quantu voli ed ama, 
e doppu tuttu quantu ch’iju scrissi 
si misi pemmu lej, e accussì dissi... 


Leiu l’annu, lu jornu e cui regnava, 

tituli, misi ed uri e cirimoni, 

e littara lejendu secutava: 

« Avanti ’1 nui notaru e testimoni 

Cecia la Tropiana — e l’ammustrava — 
s’è costituita vecchja d’anni boni, 
roffiana e buttana a meravigghja, 

cchjù di Capeci assai, cchjù di Rivigghja. 


Ija volendu prima pemmu dici 
addiu l’urtima vota a chista terra, 
ed assistuta di li bravi amici 
Crigna, Lorenza, Zerafina e Serra, 
sana di menti, e quantu mbita fici 
e accucchjata a la buttana Guerra, 
si risorviu mu dassa e mu disponi 
a chij chi cridiu fidili e boni ... 


Jeu Cecia vogghju pemmu annullu e cassu 
cu chistu ogni autru scrittu, e mu si mbota. 
Li pili di lu cunnu nci li dassu 

a cui mi sbirginau la prima vota 

e la natica mia chi fici chjassu, 


101 


Duonnu Pantu e Vincenzo Ammirà - Canti erotici calabresi 


ch’era di carru quantu na gran rota, 
a cui mi lu carcau ntra la gruppilla: 
o Cecia Cecia, benedicincilla! 


Sti minni chi mo sugnu allapparati 
chi ficiaru peccari a lu Signuri 
quand’eranu pompusi e spampinati 
nei li dassu a lu capu futtituri; 

sta fissa chi reju tanti cazzati 

chi si li cuntarria, farria terruri, 
guarda, notaru, ancora non è mala: 
la dassu a la buttana chi mi agguala. 


L’arti mia nci la dassu a Zerafina 
ch’ha li belli palori e li maneri; 

lu lettu chi di sira e di matina 

facìa pe lu travagghju lu ncenseri, 

lu lavamani e la tuvagghja fina 

chi pulizzava Jeu li candileri, 

li fasci, la ziringa e li spilazzi, 

l’arti mu arrizza e mu addirizza cazzi 


e li smeragghj mei cu la patenti 

pe li tanti campagni e campagnuni 
chi fici ntra lu mundu cu l’aggenti 
pe timpi, pe muntagni e pe bajuni, 
chi ntra nu misi, mu li portu a menti, 
ndi fici cchjù di menzu miliuni, 

a Lorenza li dassu, nommu sbagghj!, 
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mu si li mpendi ammenzu a li ngunagghj. 


E chija poi di l’ordini francisi 

la dassu a Mariangiula a Portara, 

a Chjumba pemmu passa l’autru misi, 
e l’autru appressu a la Telefricara: 

e accussì a tutti ccà di lu paisi 

nu misi l’unu comu cosa rara, 

a Filici Capeci all’urtimata 

mu l’havi e mu la teni pe mbiata. 

E lu ritrattu meu vogghju mu staci 
mpisu rimpettu di lu futtisteriu, 

ca quandu ncunu pemmu chjava vaci 


havi, guardandu jà, cchjù disideriu 

e si boli a manipula mu faci 

si sciala, e duna a mia nu rifriggeriu, 

e accussì non si poti nfrancisari 

e no di gurza caccia li dinari. 

Di scumunica dassu sutta pena 

Jeu, pe finca lu settimu magghjolu, 

cui non mbo’ mu si futti e mu si mprena 


e non boli mu prova lu pisciolu... 
Futtiti tutti finca chi nc’è lena, 

la cotrara mu prega lu figghjolu; 
e cu’ non bo’, mu jè scumunicatu: 
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lu futtiri pardio non è peccatu! 
Dassu li megghju accunti a lu pojeta 
chi cu li versi soi m’havi anuratu, 


la porta randi e la porta segreta 

a titulu nci dassu prelibatu, 

e pemmu azzippa senza mu nc’è meta 
a sol piaciri, e duvi è cchjù ncrinatu 
ed a cui voli e quandu vo’, mu mina 
di sira mu s’abbutta e di matina. 


Li timpi, la parrera e la funtana 

dassu a cui voli pemmu abbuzza o mina, 
la grutta ch'è chjamata la Marrana 

pe li figghjoli, sutta li mulina: 

si nci su’ abbati ch’hannu la buttana 

di Talamu nci dassu la gurvina, 

e l’autri lochi tutti riservati 

pe li perzuni nobili e magnati. 


Assorvu a chij chi mi currivaru, 

o dicu megghju, ficiaru li perri 

doppu chi bona bona mi chjavaru 

chi di la testa mi sciupparu i cerri 
gridandu: « Mamma cara, m’ammazzaru! 
Vidi ca si ndi vannu, e no’ l’afferri!, 
pigghjanci li dinari! », tutti quanti 
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vi benedicu, chimmu siti santi! 


E si tra chisti nc’è nu religiusu 

chi boli scarricari la cuscenza 

di quantu l’azzippau ntra stu portusu, 
no pe bolontà sua ma pe mpotenza, 

e d’ogni autru servizu generusu 

chi jeu ’mparola sua fici cridenza, 

la paga datincilla a lu notaru, 

ca Pepp’è Giustu, non è tantu caru... 


Vogghju levata quandu veni l’ura 

cu pompa randi e comu si cumbeni 

ca sugnu megghju di la megghju gnura 
chi nobili e artera ija si teni 
castellana... Facitimi a pittura, 

ogni abbati mu celibra chi beni, 
nasica, orazioni ’“nquantitati, 

foresteri de l’arti cumbiftati. 


* o * 


E pe testamentariu esecuturi 

Jeu dassu a ndo’ Santoru Ramundinu 
ca jesti n’omu assai smanicaturi, 

lu rahj duvi voi cu pani e binu, 

e pe nu misi, e cchjù vintiquattr’uri 
mu suffrutta e m’ha tuttu a soi dominu, 
e doppu chi lu terminu è spiratu 
pemmu li sparti a cui l’haju dassatu. 
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La volontari mia chist’è precisa, 

pecchi non mbogghju fari d’autru modu: 

ogni perzuna pemmu resta ntisa, ° tuttu chistu pemmu staci sodu. 
Ciccatimi... oh, ca moru!... La cammisa cacciatimi... Dunatimi... 
lu brodu ». E chjusi l’occhj, e a nuju cchjù guardau. E Peppi, 
fattu, lettu, s’a sbrignau. 


Canto II 


I FUNERALI 


Chi è stu chjantu?!... stu lamentu?!.. 
Cui morìu?... Chi fu?... Chi bbinni? 
Viju fimmani, oh spaventul!, 

chi ssi sciuppanu li pinni 

tutti quanti scapijati 

cu li ganghi graccinati... 

via, dicitimi, chi fu?... 

— Cecia, Cecia non c’è cchjù! 


E mustratimi la porta, 

fati a mmia stu piaciri, 
vogghju jri jà la morta, 
puru jeu vogghju ciangiri. 
Fati prestu, fati prestu 

ca lu chjantu l’haju lestu, 
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duvi staci, duvi staci?, 
chimmu dormi nzonnu e pacil... 


Ma chi biju... o Cecia cara! 
Tu si’ subra a lu trusellu 
ncurunata d’arangara 

tutta chjna d’oru bellu. 

E li ganghi cui ti pitta, 

cui ti stringi fitta fitta, 

e pe ttia cui tantu fa, 

cui ti vasa e sindi va. 


Cui ti ajuma li candili 

cui ti porta candileri, 

ferzi ferzi su’ li vili 

li damaschi e lu spurveri... 
Cui li trizzi ti fa lisci 

cui ti mbuja duvi pisci, 

lu cuttuni cui ti menti 

ntra sta vucca senza denti. 


Vi’, triccentu pizzitani 

chi già a paga furu misi, 

li cchjù celibri buttani 

d’u cchjù perfidu paisi ... 
Apri l’occhj ca li vidi 
Cecia mia, si no’ lu cridi, 

e accussì cu fintu affannu 
Cecia mia, cantandu vannu: 
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« Chi ssi’ beja, chi ssi’ cara, 
Jocassupa a ssu troneju, 
vilijata para para, 
stralucenti d’oru beju: 

non c’è aguali comu a ttia 
Cecia amata, Cecia mia! 


Di ziteja cumparisti 

ca venivi na cosazza, 
t'addurava la pisciazza, 
ogni cazzu abbiviscisti, 
e na canna si facia 
Cecia amata, Cecia mia! 


Era grossu e ti nculau 
nu gran santu prevituni 
e cu tutti li cugghjuni 
chija perna t’azzippau, 
e tu apristi la folia 
Cecia amata, Cecia mia! 


Ndi facisti chjavatuni 
cchjù ca fari ndi potisti, 

li mumenti no perdisti, 

ti chjavavi a ogni puntuni, 
ch’ogni cazzu ti trasia 
Cecia amata, Cecia mia! 


Fusti celibra buttana 
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ammirabili arrescisti, 

ad ogni arti chi facisti 
eri mastra arroffiana: 
nuja nd’eppi comua ttia 
Cecia amata, Cecia mia! 


Sempri avisti grandi amuri 
mu ti azzippi pistunati 

e cu monaci ed abbati 

cu filosafi e dotturi, 

no ti dicu la bucia 

Cecia amata, Cecia mia! 


E Galluppi lu dotturi 

puru avisti ammenzu a tanti 
chi t’amau di pacciu amanti, 
ti chjavava a tutti l’uri 

cu la sua filosofia 

Cecia amata, Cecia mia! 


Fusti mastra mu addirizzi 
pemmu allarghi cu li mani 
li grupperi e li patani, 
cazzi musci pemmu arrizzi, 
ed ognunu lu dicia 

Cecia amata, Cecia mia! 


Di lu sticchju e di lu culu 
a na botta ti sucavi, 
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nu gran cazzu di nu mulu 
ne li labbra muzzicavi 
senza nuja scarfunia 
Cecia amata, Cecia mia! 


Si moristi, o gran signura, 
e la morti ti fa guerra, 

pe dispettu ntra la terra 

lu toi nomi sempri dura, 

e lu mundu lu mbidìa 
Cecia amata, Cecia mia! 


Oh, chi lampa s’ajumau 

a cazzati a sta bandera, 

chi pe tantu chi trumbau 
tornau virgini com’era: 
nuja mamma cchjù nd’avia 
Cecia amata, Cecia mia! » 


Ma duv’è?... duv’è?... Sparìu 
di stu cori lu pinneju... 

Duvi cazzu sindi ju 

ca mo fazzu lu ribbeju!... 

La viditi ca mo’ nchjana, 

nci fumia la patana 

ntra nu nuvulu di cazzi 
ntornijata d’acejazzi. 
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Vi’... vil... si stendi... 
Nu nuvulatu 
cumpariu ornatu 
ntra nu mumentu 

e centu e centu 
fimmani jà. 


E Rosazza vaci avanti 

cu nu bellu tamburinu 

e d’appressu tutti quanti 

cu la vesti d’armusinu. 
Nc’esti Carmina ’a Ciurria 
la Serrisa e Rosa mia 

e la Marca e la grand’ Anna 
nc’esti Guerra e Marianna. 


E d’appressu va Cuncetta 

di lu Longu, e doppu veni 
cu tri figghj e poi s’assetta 
di li mani chi s’i teni 

la Speranza e donna Rosa 
pecchì è vecchja e si riposa, 
Rosa poi di Gustineju 

va facendu lu ribbeju. 


Nce”è di Lazzaru la paccia 
nc’esti Ntonia di Miccia 

di vilosciu cu na riccia 
pari l’ova ca scammaccia... 
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e Litreja, Ntonineja, 

veni poi Catarineja, 

cumpariu Tuturutù, 

Gozza, Micia e cchjù e poi cchjù. 


Sugnu tanti, chi no’ sacciu 

Jeu e nuju mu li cunta, 

potaria nesciri pacci”. 

cchjù ndi veni e cchiù ndi spunta, 
e s’avanzanu a ringherà 

e pe l’aria nc’è na fera: 

lu ribbeju e li gridati 

a nu « issi » su quetati... 


Eccu Cecia ch’arrivau, 

e la prima fu Rosazza 

chi di gioia gralimau 

mu la vasa e mu l’abbrazza. 
Tutti appressu l’abbrazzaru 
la stringiru e la vasaru. 
Veni all’urtimu Trojanu 

e la pigghja di la manu. 


Na ballata cu nu cantu 
tutti ncoru vannu fandu, 

si festija pe d’ogni cantu 

e Rosazza accumpagnandu 
cu cucuzza e tamburinu 

e catarra e violinu, 
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assettata a nu puntuni 
nci jettau chista canzuni: 


« Bona venuta, e mo a chi mi venisti, 
buttana di misteri, arroffiana! 
Quantu furu a lu mundu li rapisti, 
tutti ti l’azzippasti ntra ssa tana: 

non ci fu cazzu chi no risististi, 
t’apriru finca a l’urtima membrana, 

e pe tanti battagghj chi facisti 

ncelu la fissa ti portasti sbana... 


E sbana... e sbana... e ndah!... 
venitindi... e veni... e val » 


Ma sentiti chi ribbeju: 
scumpariu lu nuvulatu. 
Pemmu trasi, lu porteju 
fu pe Cecia spalancatu... 
Vi’ ca trasi e si ricrija, 
la trojazza cugghjunia... 
Vi’ ca trasi... ca trasìu!... 
Vi’... la porta si chjudìu. 
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Canto III 


L’ANNIVERSARIO 


Oi fa n’annu chi Cecia moriu: 
oh!... ca mi scappa sulu nu suspiru, 
e tuttu lu paisi fa mimiu 

tutti quanti di luttu si vestiru. 
Abbati no restaru a Piscopiu 

di Zammarò li previti curriru, 

di Pizzinni, di Nau, di Paravati 
pemmu nci fannu gra’ solennitati. 


Don Japicu cu l’Orbu di la Vina 
franciscani, bruniani, cappuccini 
currinu tutti di prima matina, 
finca l’abbati di li filippini, 
gustiniani cu la vesti fina, 
cappellani, canonici, abbatini 
ngratis pe li grandi funerali... 

ca bona la ricordanu sti tali. 


Li campani ndò ndò fannu di jornu, 

li fimmani su tutti scapijati, 

candili, candileri vannu ntornu; 

li povari, li ricchi e li sordati 

vannu ciangendu chi non hannu scornu 
e cu li ganghi tutti graccinati 
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rispundinu a cui spia « Pe cui ciangiti? »: 
« E° di Cecia l’annata, e no’ sapiti? » 


E pe la strata di lu campusantu 
l’aggenti tutti quanti vannu a lava 
ch’esti vagnata di lu troppu chjantu 
chi di l’occhj nescia comu na cava. 
Vannu pipitiandu ad ogni cantu, 
cui la brisca si stuja e cu’ la vava. 
Lorenza dici avanti a litania 

e rispundinu l’autri appressu d’ija. 


E arrivati chi furu a chiju locu 

duvi Cecia na vota accumpagnaru 

non ponnu cchjù mentendu ntra lu focu 
ncenzu, ca li cappej affumicaru 

e n’ebbaru di diri a pocu a pocu 

ca pari notti, mentri è jornu chjaru. 

Ccà cuminciau la grandi funzioni, 

e doppu si lejru l’orazioni. 


Si dissi quantu fici ’n vita sua, 

duvi fu chi nescìu, quand’ija vinni, 

li valentizzi di puppa e di prua, 

si cantaru li natichi e li minni: 

« O Cecia, nui ciangimu, e l’arma tua 
di li cunni riposa ntra li pinni, 
spingiuta subbra jà li nuvulati 

a botti di spacchjmi e di cazzati ». 
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Poi si ntisi nu chjantu e nu lamentu 

chi no’ mbi pozzu, amici mei, cuntari. 

MI votu e biju cchjù di setticentu 

fimmani chi gridavanu: « Cummazri! », 

« Mamma! », « Sorreja! », e comu fa lu ventu 
quandu scumbussulatu esti lu mari... 

Ma di chistu lamentu e di stu luttu 

Cecia dissi cuntenta: « Jeu mindi futtu! » 


Di Nicastru nd’avia, catanzarisi, 
di Cusenza, di Paula, riggitani, 

Jà tropiani, jà pulistinisi, 

Jà di Messina, jà palermitani: 
nd’avia nzumma di tutti li paisi, 
Jeu no’ mbi parru di li paisani, 

e arringa tutti quanti si conzaru 

e ciangendu e gridandu secutaru... 


Cu dicia: « Jeu pe ttia mi sbirginai », 
e: « Tu mi l’allargasti cu li mani », 

e cui: « Pe ttia lu culu mi sgarrai », 

« Mancu l’aricchj mi restaru sani », 
cu: « Ntra lu lettu toi mindi chiavai 
cazzati, mamma cara, comu cani », 
cu: « Mi ricordu ca pe ttali nzinga 

lu nguentu mi dunasti e la ziringa... » 


Ncurunata di frundi d’arangara 
Chjumba, Catarineja e la Pilusa 
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Mariangiula e Rosa la Portara 

e la Gendarma cu la Curiusa 

la Marca cu Lorenza e la Forgiara 
e la Serrisa cu la Mangarusa 

la Cucuja, la Crigna e la Catina 
Conigghja, Mariuzza e Zerafina 


Minorzia, puru nce’ è donna Filici 

chi tra d’ij si chfama Generala, 
Sabbeja, ch’è lu hjuri di l’amici 
Crucifissa, chi pari na cicala, 

Maria la Pinta, chi no’ sa chi dici, 
donna Francisca la Telefricara, 

nei su’ li dui figghjoli cu Rivigghja 
e li Nigrej, nanna, mamma e figghja. 


Stavanu chisti di la fossa ngiru 
Jettandu rosi janchi e paparini, 
gigghj e bijoli apposta chi cogghjru, 
finca nu mazzu di rosi marini. 

Cu jetta queta queta nu suspiru 

di la gran donna pensandu la fini 

e cui l’occhj si stuja gralimusu 

e cui teni la facci a Jiri jusu... 


Ntra stu mentri si ntisi nu rimuri 
e binnaru tri mastri scarpellini 

e cu d’i] mbiscatu nu dotturi 

chi li mani tenia di carti chjni 

e mprascati di scritti e di lavuri 
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e d’iju chi li mastri su’ bicini 
dissi: « Mpiggiti subbra a chista fossa, 
vui, chisti, duvi su’ di Cecia l’ossa! » 


E chi bidisti!... a chiju stessu puntu 
ttà ttà ttà ttà; ttà tta, furu mpracchjati. 
Mi votu e guardu, e staju mu li cuntu 
e biju: pettinali spampinati, 

cazzi, cugghjuni, nu vasettu d’untu, 
labbra di fissa, capocchj tagghjati, 
culi, cchjù culi, ziringa, spilazzi, 
gurgiuli, brisculuni e turmunazzi: 


« Cecia, ditta accussì la Tropiana, 
valenti cchjù d’ogni autru a lu misteri, 
appena nata fici la buttana 

cu amici, paisani e forasteri. 

Lu culu cu lu cunnu era na tana, 

si futtia pe bajuni e pe senteri 

e benia duvi e comu la volivi 

ed a guardacuveni e a cogghjalivi. 


Ma poi chi la vecchjaia l’arrivau 
l’arroffiana si misi mu faci 

e ogni arroffiana suparau, 

si poti diri cu sua bona paci, 

e finca chi cchjù potti si prestau, 
vecchja puru porgìu lu pirunaci... 
Chisti sugnu li scritti e li lavuri: 
ciangitila, buttani e futtituri! » 


118 


Dunca futtiti vue mò quatrarazzi, 
Scialativila ccu sti cunnarizzi: 
Sciacquativille vuì sti cugliunazzi, 

E a Venere mannati li pastizzi: 
Nnarvulatile, e sparmatile sti cazzi, 
Chiantati corna ppi tutti sti pizzi: 

Jati gridannu ppe tuttu lu munnu 
Viva lu cazzu, lu culu, e lu cunnu. 
Duonnu Pantu - La Cazzeide 


Sempri avisti grandi amuri 
mu ti azzippi pistunati 

e cu monaci ed abbati 

cu filosafi e dotturi, 

no ti dicu la bucia 

Cecia amata, Cecia mia! 


E Galluppi lu dotturi 
puru avisti ammenzu a tanti 
chi t'amau di pacciu amanti, 

ti chjavava a tutti l'uri 

cu la sua filosofia 

Cecia amata, Cecia mia! 
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